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MESSAGGIO

Pasqua di Speranza
di S. E. Mons. Gian Carlo Perego
Arcivescovo di Ferrara-Comacchio

a situazione che stiamo vivendo - di ma-
lattia, di morte, di privazione e di paura
- ci ha fatto tornare nudi come siamo

nati, creature. E, forse, dentro questa situa-
zione ci siamo accorti di essere tutti malati,
affetti dalla “malattia dell’infinito”, come ha
scritto un autore, di avere la capacità della
speranza. A Pasqua noi riscopriamo come la
speranza ci salvi, perché fondata su un Crea-
tore che si è fatto creatura, su un Padre che ci
ha regalato un Figlio, che condivide la nostra
sofferenza e la morte, soprattutto che ci do-
na, con la risurrezione, la pienezza della vita. 
Nei passaggi più difficili della vicenda uma-
na, spesso sono poste le premesse di un rin-
novamento radicale, di una nuova pagina
della storia che ha solo una guida: il Signore.
Lo scriveva anche il Card. Martini, nei giorni
bui per le stragi del terrorismo: “Spesso i tem-
pi difficili sono stati l’occasione per tempra-
re gli uomini e per aprire nuovi orizzonti”. 
La “quiete” pasquale, dopo la tempesta qua-
resimale, ci aiuterà a ridisegnare gli spazi, a
rivalutare le relazioni, a guardare più spesso
verso l’alto e, prima di tutto, a riconsiderare
il valore della salute e della sanità, come sia-
mo soliti augurare. “E la Pasqua è l’accetta-
zione della morte che si vede e si soffre, per
vivere nella speranza che non si vede” - scri-
ve don Luisito Bianchi nel suo Dialogo in Sa-
maria. E’ questa speranza che non si vede,
quella che desidero augurarvi per la Pasqua
di quest’anno, che apra a un nuovo inizio, in-
sieme. 
Augurarla anzitutto ai medici, agli operatori
sanitari e ai volontari che da settimane dedi-
cano ore ed ore, intelligenza, professionalità,
oltre il tempo e il lavoro dovuto, diventando
gli angeli che hanno curato, e talora, pur-
troppo, accompagnato alla morte. Buona Pa-
squa agli imprenditori, ai commercianti, agli
artigiani costretti a chiudere le loro fabbri-
che, i loro laboratori, i loro negozi, e che alla
riapertura saranno chiamati a un supple-
mento di coraggio, di fatica - nonostante le
manovre economiche in atto - per garantire
ancora lavoro, servizi; e insieme, un partico-
lare ricordo ai lavoratori e a tutti coloro che
purtroppo hanno perso l’impiego a causa del
Covid 19. 
Buona Pasqua ai politici e agli amministrato-
ri, alle Forze dell’Ordine (Carabinieri, Polizia,
Vigili, Finanzieri…) e alla Protezione Civile
delle nostre città e dei paesi della provincia di
Ferrara, che hanno saputo condividere la fa-
tica, gli orientamenti, le limitazioni, la sicu-
rezza di tutti noi. 
Buona Pasqua alle famiglie e in esse, agli an-
ziani e ai giovani, ai papà e alle mamme, che
non hanno potuto accompagnare in chiesa i
loro cari defunti, non hanno potuto visitare
in Ospedale i loro malati o gli anziani nelle
case di cura, ma hanno potuto sentire anco-
ra di più il valore della famiglia, della casa,
degli affetti. 
Buona Pasqua alle persone sole, perché non
si facciano prendere dallo scoramento. A lo-
ro va tutta la vicinanza e l’attenzione delle
nostre parrocchie e delle realtà caritative dio-
cesane. 
Gli auguri di Buona Pasqua raggiungano i sa-
cerdoti, i diaconi, i consacrati e i fedeli delle
nostre comunità, dove le chiese sono rimaste
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“La Voce” gratis sul nostro sito fino al 30 aprile
In questo periodo in cui la maggior parte
delle persone è in difficoltà a recarsi nei
luoghi di distribuzione del settimanale,
abbiamo deciso, almeno fino al 30 aprile
2020, di rendere ogni edizione de “la
Voce” integralmente e gratuitamente
disponibile sul nostro sito

www.lavocediferrara.it.
Crediamo sia una scelta importante, un
servizio di testimonianza alla fede, speranza
e carità di un intero popolo ma anche un
modo per sentirci ancora più uniti – in
questo periodo così difficile –come Chiesa
locale e come intera comunità del territorio.
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Per un nuovo
inizio, insieme

“Dio ci ha salvato servendoci. (...) Ma - una domanda - in che modo ci ha servito il Signore? Dando la sua vita per noi.
Gli siamo cari e gli siamo costati cari. (...) Il suo amore lo ha portato a sacrificarsi per noi, a prendere su di sé tutto il
nostro male. È una cosa che lascia a bocca aperta: Dio ci ha salvati lasciando che il nostro male si accanisse su di Lui.
(...)Sentitevi chiamati a mettere in gioco la vita. Non abbiate paura di spenderla per Dio e per gli altri, ci guadagnerete!
Perché la vita è un dono che si riceve donandosi. E perché la gioia più grande è dire sì all’amore, senza se e senza ma.
Dire sì all’amore, senza se e senza ma. Come ha fatto Gesù per noi”.
(dall’omelia di Papa Francesco nella Domenica delle Palme, 5 aprile 2020)

Contributi alle pagg. 4 e 5

AVVISO E AUGURI
Il Settimanale diocesano non uscirà
venerdì 17 aprile, mentre venerdì 24
aprile e venerdì 1° maggio non sarà
disponibile in cartaceo ma solamente in
edizione digitale. 
Da parte del Direttore e della Redazione,
l’augurio di una serena Pasqua.

aperte, per sentire la presenza del Signore, con-
fessare il nostro peccato, sentirsi a casa, ma do-
ve le celebrazioni eucaristiche sono state per
la prima volta vissute senza fedeli, i matrimo-
ni sospesi come anche le esequie: una povertà
arricchita dalla preghiera, dall’ascolto della Pa-
rola, da una unità e comunione che abbiamo

percepito chiaramente, pur nella distanza fisi-
ca, perché poggiata sulla presenza dello Spiri-
to Santo che ci apre alla comunione dei Santi,
che professiamo ogni domenica nel Credo, la
cui vicinanza sperimentiamo concretamente
ogni giorno. 
Buona Pasqua a tutti, nella Speranza.
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.COMMENTO | delle  Monache Benedettine di Ferrara

Pasqua! Giorno di grande gioia,
giorno di festa solenne! 
In questo momento storico, questo

grido di esultanza può suonare come una
insolente provocazione. Come è possibi-
le gioire se nel cuore abita ormai da gior-
ni un dolore acuto non solo per i malati e
i morti, ma anche per la mancanza della
celebrazione dell’Eucarestia domenicale?
Sembra che la consolazione abbia cam-
biato indirizzo e che lo smarrimento, in-
sieme alla paura e al dolore, abbia preso
stabile dimora tra noi. Eppure … sentia-
mo chiaro e netto quel canto: Resurrexit
… sono risorto e sono sempre con te! La
Madre Chiesa ancora ci esorta ad avere
fede e speranza, nonostante tutto. Così la
vita, anche in questi momenti drammati-
ci, è continuata ben ancorata al mistero
di Cristo. Pasqua è questa testimonianza
di fede: l’Amore ha ingoiato la morte, il
Bene ha ucciso il peccato. Lasciamoci
sorprendere da questo annunzio. Con la
Quaresima abbiamo avuto 40 giorni di al-
lenamento per arrivare a Pasqua nella
gioia e trovare Colui che è la nostra Gio-
ia. Come incontrarlo?
Il vangelo di oggi è tutto movimento. Ma-
ria di Magdala va al sepolcro e trova la
tomba non sigillata. Va a dirlo a Pietro
che, insieme a Giovanni, corre per verifi-
care: Gesù non c’è. Cercano un morto e

È Lui è vivo: li aspetta oltre. Ci è più facile
trasmettere la fede ancorata ad una tra-
dizione rassicurante. Gesù invece ci ri-di-
ce in questa Pasqua che Lui è oltre. Dob-
biamo camminare verso di Lui che ci pre-
cede, che ci sta davanti. Se noi non lo se-
guiamo, se non lo inseguiamo, lo perdia-
mo di vista. I discepoli erano affranti, un
po’ come noi in questo frangente di sto-
ria. Si erano barricati in casa per paura,
come noi in questi giorni. Ma poi, il desi-
derio di vedere Gesù, li ha portati fuori
non dalla realtà che vivevano, ma da loro
stessi. Chi vive il mistero della Pasqua
guarda la realtà con gli occhi della fede,
trova in sé una forza nuova per diventare
messaggero di speranza.
Non possiamo illuderci di poter toccare
Gesù come Maria di Magdala ha pure de-
siderato fare in quel mattino: ella ha pro-
prio dovuto non vedere il Gesù di carne
che conosceva, ha dovuto non poterlo
toccare nella carne, per poter riconosce-
re nella fede il Risorto. Chiediamo per noi
e per il mondo questa ‘mano di fede’ che
sa scorgere il divino nella realtà che ci cir-
conda. Allora la nostra speranza avrà il
sapore gioioso dell’immortalità. Pasqua:
mistero di fede che ci trascende e ci su-
pera, rimanendo concreta e non distante.
Pasqua: il Signore con noi fino alla fine
del mondo. Amen. Alleluia!

Fantasticherie sul Vangelo della domenica / 12
di Giorgio Maghini

Myriam

ià da alcuni giorni girano voci, qui
al campo.

Dicono che in Europa c’è una brutta
malattia che si sta diffondendo velo-
cissima, e che le persone devono stare
chiuse in casa, aspettando che passi.

Si dice anche che, a causa di questa
epidemia, in tutto il mondo, e quindi
forse anche qui da noi (benevolente sia
lo sguardo di Dio sulla nostra amata Si-
ria) verrà invocato un “cessate il fuoco”.

Alcuni arrivano a dire che potremo
uscire da questo campo profughi in cui
siamo rinchiusi dal 2011. La possibilità
di poter tornare in città mi stordisce
come un bicchiere di vino forte.

Oggi è domenica, e da tre giorni c’è un
silenzio profondo, cui non siamo più
abituati, senza il rumore dei caccia-
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bombardieri che attraversa-
no il cielo.

È mattino presto, ed è anco-
ra buio.
Anche se il timore mi
schiaccia, sto andando al-
l’ingresso principale del
campo, per vedere coi miei
occhi se l’autoblindo che di
solito impedisce il passaggio
è stata spostata.

Me ne accorgo già da lontano:
l’autoblindo è parcheggiata in di-
sparte, e il cancello è aperto. Mi
sento come se qualcuno avesse
spostato il coperchio di un sepol-
cro.

Il sole sta sorgendo.
Attraverso il cancello.
Sono sulla strada e non so che fa-
re.
Corro. Corro. Corro.
Ho bisogno di raccontare a qual-
cuno cos’è successo.

Vedo arrivare i miei due fratelli.
Sono ancora in tenuta da com-
battimento, ma hanno le armi po-
sate distrattamente in spalla, co-
me si porta un telo che non serve
più.

Piango.
Oggi la vita è tornata a riempire la
terra!

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala
si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora
buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro di-
scepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Han-
no portato via il Signore dal sepolcro e non sappia-

mo dove l’hanno posto!». 
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro.
Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di
Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma
non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro
e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non
posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro,
e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che
cioè egli doveva risorgere dai morti.

DOMENICA DI PASQUA - A - Gv 20,1-9

La Messa sul web: ecco le dirette dalla
nostra Diocesi su  You Tube e Facebook

on la sospensione delle
S. Messe, il trasmetterle
sul web diventa impor-

tante per un numero sempre
maggiore di persone. L’appel-
lo lanciato da alcuni parroci
della nostra Diocesi è di iscri-
versi ai propri canali You Tu-
be. Se ognuno di essi rag-
giunge i 1.000 iscritti, viene
attivata una serie di utili funzionalità, come la possibilità di trasmettere da disposi-
tivo mobile (smartphone, tablet).
Queste le parrocchie presenti su You Tube con un proprio canale: 
Parrocchie di Ferrara città: Santo Spirito, Sant’Agostino, Sacra Famiglia, Immacola-
ta, San Benedetto, S. Giacomo (Arginone). Fuori città: Copparo, Pontegradella-Fo-
comorto, Pntelagoscuro, Malborghetto di Boara, S. Maria in Aula Regia (Comacchio),
San Cassiano e Santo Rosario (Comacchio), Voghiera, Scortichino-Gavello, Franco-
lino.
Queste, invece, le parrocchie le cui Messe sono trasmesse in diretta su Facebo-
ok: Pontelagoscuro, Duomo-S. Rosario (Comacchio), Vigarano Mainarda, Quartesa-
na-Cona-Codrea, Berra. E poi ci sono altre comunità, come l’Unità Pastorale Borgo-
vado di Ferrara, che ogni mattina condivide sul proprio gruppo WhatsApp le cate-
chesi di don Andrea Zerbini e don Paolo Bovina. O, ad esempio, la parrocchia di Miz-
zana che ha aperto, insieme a S. Giacomo, un gruppo Skype per pregare insieme ogni
domenica mattina alle ore 10.

Preghiamo i parroci di segnalarci a redazione@lavocediferrara.it eventuali altri
canali social usati per le dirette di Messe, Rosari e meditazioni.

Questa invece l’offerta di TV2000 e Radio InBlu: Tv2000 (canale 28, 157 Sky e in
streaming www.tv2000.it/live/): tre le Messe quotidiane in diretta: alle 7 (celebra-
ta da Papa Francesco da Santa Marta), alle 8.30 (dal Policlinico Gemelli) e alle 19
(Santuario del Divino Amore), accessibile anche ai sordi, grazie al linguaggio dei se-
gni. Alle 11.55 l’Angelus, la Coroncina alla Divina Misericordia alle 15, il Rosario da
Lourdes alle 18, il Rosario a Maria che scioglie i nodi alle 20. Da lunedì 16 marzo, do-
po la S. Messa del Papa (e in replica dopo le 17, all’interno del Diario di Papa Fran-
cesco), esercizi spirituali guidati dal teologo don Armando Matteo. La tv propone
anche una catechesi per i ragazzi. Circuito InBlu (www.radioinblu.it): trasmette
alle 7 la Messa di Papa Francesco e alle 19 quella dal Santuario del Divino Amore.
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Emergenza Covid-19: l’A.C. di Ferrara-Comacchio
sostiene la Caritas Diocesana

Azione Cattolica di Ferrara - Co-
macchio lancia l’iniziativa, in occa-

sione dell’inizio della Settimana San-
ta, di sostenere la Caritas Diocesana con
offerte personali o familiari. 
La vocazione della Caritas di essere co-
stantemente sollecita nella gestione di si-
tuazioni di necessità per le persone in sta-
to di bisogno, si fa ancora più urgente in
questo periodo di particolare difficoltà a
causa della pandemia da Covid 19, che
provoca situazioni sempre più precarie. Si
rende quindi necessario un impegno sol-
lecito da parte di tutti noi, anche con una
piccola offerta, come segno di solidarietà
fraterna. Ci è dato così modo di vivere in
questo particolare momento di quarante-
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na il nostro essere fratelli e sorelle e di ri-
scoprire lo spirito che animava le prime
comunità cristiane, che “dividevano con
tutti, secondo il bisogno di ciascuno” (At 2,
45b).
Bonifico bancario (causale “Emergenza
Coronavirus”):  c/c IT 22 S 05387 13005
000 000 006 664  
intestato a Caritas Diocesana di Ferrara-
Comacchio, BPER corso Martiri della Li-
bertà 55, Ferrara.

Calendario liturgico Settimana
Santa nella nostra Arcidiocesi

TRIDUO PASQUALE

Giovedì 9 Aprile
Chiesa di S. Stefano: S. Mes-
sa “in Coena Dòmini” del-
l’Arcivescovo.
Disponibile sul Sito Dioce-
sano dalle ore 18.

Venerdì 10 Aprile
Chiesa di S. Stefano: Passio-
ne del Signore. Celebrata
dall’Arcivescovo. 
Disponibile sul Sito Dioce-
sano dalle ore 18. 

Sabato 11 Aprile
Chiesa di S. Stefano: Veglia Pasquale
celebrata dall’Arcivescovo alle ore
21.30 in DIRETTA sul Sito Diocesa-
no. 

Domenica 12 Aprile
Domenica di Pasqua: nelle parroc-
chie la si celebri a porte chiuse e si
suonino le campane a festa.

Si ricorda che le offerte della Quare-
sima della carità di quest’anno sono
destinate al Fondo diocesano per il
lavoro. Dopo le vicende di queste
settimane e le gravi situazione eco-
nomiche delle famiglie e delle azien-
de, è quanto mai urgente alimentare
tale fondo. Si confida nei gesti di ca-
rità dei singoli fedeli e delle comuni-
tà parrocchiali.
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Abitazioni per il personale sanitario in
quarantena: l’impegno della nostra Diocesi

tante strutture per oltre 500 posti.
A queste vanno aggiunte 18 Diocesi (in
8 Regioni Ecclesiastiche) che hanno im-
pegnato più di 25 strutture per oltre 300
posti nell’accoglienza di persone in
quarantena e/o dimesse dagli ospedali.
Tra queste, appunto anche la nostra Ar-
cidiocesi.
Infine 21 Diocesi (in 10 Regioni Eccle-
siastiche) hanno comunicato di aver
messo a disposizione quasi 300 posti
per l’accoglienza aggiuntiva di persone
senza dimora, oltre all’ospitalità resi-
denziale ordinaria che tiene conto del-
le misure di sicurezza indicate dai De-
creti del Governo. Un’attenzione parti-

Un impegno sull’intero territorio na-
zionale

Ricordiamo che in tutta Italia continua
l’impegno delle Diocesi italiane nel far
fronte all’emergenza Covid-19 metten-
do a disposizione strutture edilizie, pro-
prie o altrui, destinate principalmente a
medici e/o infermieri, persone in qua-
rantena, senza dimora. È una scelta so-
lidale incoraggiata e sostenuta dalla
Presidenza della Cei.
Ad oggi sono 23 le Diocesi (in 11 Regio-
ni Ecclesiastiche) che hanno comunica-
to di aver offerto alla Protezione civile e
al Sistema Sanitario Nazionale altret-

Disponibili quattro
posti nella parrocchia
ferrarese di Santa
Caterina  Vegri

colare alcune Diocesi la stanno rivol-
gendo al mondo del carcere e alle con-
dizioni di quanti escono a fine pena e si
trovano senza alternative.

Per contribuire alla raccolta fondi di
Caritas Italiana (via Aurelia 796 - 00165
Roma) utilizzare il conto corrente po-
stale n. 347013, o donazione on-line tra-
mite il sito www.caritas.it, o un bonifico
bancario (con la causale “Emergenza
Coronavirus”) tramite:
• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Ro-
ma –Iban: IT24 C050 1803 2000 0001
3331 111
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata
Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909
6061 0000 0012 474
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma –
Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013
• UniCredit, via Taranto 49, Roma –
Iban: IT 88 U 02008 05206
000011063119

Arcidiocesi di Ferrara-Comac-
chio ha messo a disposizione
quattro posti per il personale sa-

nitario che dovesse necessitare di un
periodo di quarantena.
L’accordo, stipulato circa due settima-
ne fa, tra la Caritas diocesana e la par-
rocchia di S. Caterina Vegri, riguarda un
appartamento appartenente alla stessa
parrocchia di via A. Pacinotti a Ferrara:
tre camere da letto (due singole e una
doppia) con cucina, ingresso e bagno,
risistemate e rese più funzionali per
l’attuale situazione d’emergenza. A tut-
t’oggi non vi sono state richieste per
l’appartamento.
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Mons. Russo (Cei): “Sosteniamo
medici e operatori sanitari,
siamo accanto ai malati”
Un'intervista sul contributo che la Chiesa italiana sta
offrendo al Paese per l'emergenza Coronavirus

n questo momento vorrei rivolgere un pensiero grato a tutti i nostri media che,
in forme diverse e secondo le specificità di ciascuno, stanno tessendo il filo
delle comunità. Porto nel cuore quanto mi hanno scritto diversi settimanali

diocesani in questi giorni: le nostre pagine sono diventate un necrologio continuo. Av-
verto la sofferenza che arriva dai territori, a tutti assicuro la vicinanza della Chiesa ita-
liana. Grazie!”. 
A parlare è mons. Stefano Russo, segretario generale della Cei, nei giorni che prece-
dono la Settimana Santa che quest’anno sarà vissuta da un intero Paese in quarante-
na: “Ricordo che la prossimità della Chiesa in Italia si esprime ugualmente attraver-
so segni concreti. In particolare, abbiamo promosso due sottoscrizioni di raccolta
fondi: Sostegno alla sanità ed Emergenza coronavirus, con Caritas italiana”.

Eccellenza, la Chiesa italiana si è mossa fin dai primi momenti per fronteggiare
la pandemia anche sul piano dell’assistenza caritativa e solidale stanziando ol-
tre 16 milioni di euro. Decine di diocesi in tutta Italia stanno mettendo a dispo-
sizione le loro strutture per la Protezione civile, i medici e le persone in quaran-
tena...
È una geografia della carità in continuo aggiornamento. Le diverse iniziative sul pia-
no dell’assistenza caritativa e solidale sono tutte mosse dalla certezza che nel volto
sofferente dei nostri fratelli è presente Cristo. È una certezza che viene dal Vangelo di
Matteo: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare…”. Parole che sono riferimento
imprescindibile per le nostre azioni. Nella situazione attuale, in cui sono messe a nu-
do tutte le nostre certezze, riscopriamo il senso e il valore della prossimità, della cu-
ra, della relazione… In una parola: della carità, sempre silenziosa, ma operosa. La
Chiesa, senza rumore e megafono, continua a sostenere in maniera corresponsabile
medici, operatori sanitari e malati. È un ritorno dell’attenzione e generosità che tan-

ti cittadini, ogni anno, rivolgono con
la destinazione dell’otto per mille alla
Chiesa cattolica.

Il Sistema sanitario è in forte diffi-
coltà e anche la sanità cattolica sta
facendo la sua parte. La Cei sostie-
ne le strutture sanitarie in vari mo-
di.
In risposta ad alcune delle tante si-
tuazioni di necessità in sanità, la Con-
ferenza episcopale italiana - racco-
gliendo il suggerimento della Com-
missione episcopale per la carità e la
salute - ha stanziato finora 6 milioni
di euro, in due tranche da 3 milioni,
provenienti dall’otto per mille che i
cittadini destinano alla Chiesa cattoli-
ca. Il primo contributo, del 24 marzo,
raggiunge la Piccola Casa della Divina
Provvidenza del Cottolengo di Torino,
l’Azienda ospedaliera “Cardinale Gio-
vanni Panico” di Tricase, l’Associazio-
ne Oasi Maria Santissima di Troina,
nei pressi di Enna, e l’Istituto Ospeda-
liero Poliambulanza di Brescia. Il se-
condo, del 30 marzo, va a beneficio
della Fondazione Policlinico Gemelli,
dell’Ospedale Villa Salus di Mestre,
dell’Ospedale Generale Regionale
Miulli di Acquaviva delle Fonti in pro-
vincia di Bari. È stata inoltre aperta
una raccolta fondi, che sarà puntual-
mente rendicontata e che potrà aiuta-
re altre realtà.

Con la sospensione delle attività
scolastiche, anche le scuole parita-
rie attraversano una fase di crisi.
Cosa si aspetta dalla politica?
La Segreteria Generale della Cei ha

I“

rappresentato più volte al ministero dell’Istruzione la situazione drammatica vissuta
dalle scuole paritarie.
A nome di tante famiglie, di insegnanti che sono senza stipendio e di strutture che,
stante così le cose, a settembre difficilmente potranno riaprire - con un danno og-
gettivo per il bene comune - si sono presentate alcune richieste essenziali, chieden-
do a voce e per iscritto che l’appello venga raccolto. Ci aspettiamo che questo passo
possa essere fatto.

Sono tanti i sacerdoti che hanno perso la vita, molti di loro per adempiere a pie-
no i doveri del ministero. Cosa si sente di dire per tutti loro?
Tutti i nostri sacerdoti sono sempre vicini alla gente, fedeli alla vocazione fino alla fi-
ne, vivono con le proprie pecore, come ripete spesso Papa Francesco. Lo sono così tan-
to che, proprio in questa circostanza, hanno condiviso anche la malattia e, purtrop-
po, in molti casi, la morte. Li ricordiamo prima di tutto per fare memoria della loro vi-
ta, delle loro opere, di quanto hanno lasciato nei cuori di chi li ha conosciuti.
I media cattolici, e non solo, hanno onorato questi fratelli celebrando esistenze spe-
se per il prossimo. Molti erano missionari, tornati in Italia dopo una vita tra i più po-
veri del mondo; altri erano preti diocesani, alcuni di questi a riposo - ma un sacerdo-
te va mai veramente in pensione? - dopo aver visto crescere generazioni di fedeli,
spesso in parrocchie piccole, dove ci si conosce tutti come una famiglia e dove in tan-
ti li hanno pianti, unendoli ai lutti personali. Anche questo ci dice del prezioso man-
dato dell’essere comunità; un mandato che ci porta ad interpretare il nuovo che ab-
biamo davanti e ad assumere quindi anche nuove modalità di essere Chiesa.

Ci aspetta una Settimana Santa “senza concorso di popolo”. Che Pasqua sarà?
Sarà sicuramente una Pasqua diversa: la storia che stiamo vivendo ci pone dinanzi
questa realtà, inedita per tutti. La Settimana Santa apre al cuore della nostra fede; per
questo, anche se le ristrettezze del momento presente ci mettono a dura prova, non
dimentichiamo che siamo in cammino verso la Resurrezione. Ed è proprio questo
orizzonte ad aiutarci a vivere al meglio il tempo pasquale. Siamo a casa, ma non sia-
mo soli! Invito tutti a riscoprire il senso pieno di ciò che, purtroppo, quest’anno non
potremo vivere insieme, per fare festa tutti insieme quando sarà possibile. E quella fe-
sta, che sarà la Pasqua di tutti noi, sarà anche momento di conforto per quanti ci han-
no lasciato e per i loro familiari. Ripeto: non siamo soli!

Da Nord a Sud, si moltiplicano le messe in streaming, gli accompagnamenti spi-
rituali a distanza e le persone si incontrano sui social per fare comunità. Tanti
sacerdoti sperimentano modalità nuove per le celebrazioni e l’accompagna-
mento dei fedeli. Come valuta questa inattesa stagione ecclesiale?
C’è un grande senso di appartenenza che sta sempre più emergendo. Le varie inizia-
tive sono una risposta a un desiderio profondo di comunità. È alle domande della no-
stra gente bisogna, in qualche modo, rispondere. È ciò che ci ha mossi, come Segre-
teria Generale, nel progettare chiciseparera.chiesacattolica.it, un ambiente digitale
che rilancia le buone prassi messe in atto dalle diocesi, offre contributi di riflessione
- a partire da lettere, messaggi e video dei vescovi -, condivide notizie e materiale pa-
storale. Viviamo una stagione di grande creatività, che ci permette di guardare oltre
l’emergenza. E in quell’oltre non possiamo non essere sostenuti dalla speranza, ali-
mentata dalla fede e dalla carità. Quando tutto sarà finito, avremo modo di riflettere
su quanto vissuto, non dimenticando che siamo in una situazione eccezionale. E che
non possiamo fare a meno dell’incontro fraterno che da sempre ci caratterizza.

Riccardo Benotti
www.agensir.it

6 milioni per Paesi poveri
La Conferenza Episcopale Italiana ha deciso lo
stanziamento di altri 6 milioni di euro,
provenienti dai fondi dell’otto per mille che i
cittadini destinano alla Chiesa cattolica, per
aiutare i Paesi africani e altri Paesi poveri
nell’attuale situazione di crisi mondiale. Nella

consapevolezza che tali Paesi incontrano
ulteriori difficoltà nell’affrontare la pandemia
e che la situazione, già drammatica, può
divenire devastante, la Presidenza Cei ha
incaricato il Servizio per gli interventi
caritativi a favore dei Paesi del Terzo Mondo e
la Caritas Italiana di elaborare una strategia
d’azione urgente che intervenga sul piano
sanitario e su quello formativo.
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Proroga
Decreto
Arcivescovile
del 9 marzo 
e Lettera del
19 marzo

arissimi, anche alla luce degli ultimi provvedimenti
governativi, coi quali le misure di contenimento
relative all’emergenza sanitaria sono state

prorogate fino al 13 aprile, con la presente vi informo
che nella nostra Arcidiocesi le indicazioni del Decreto
Arcivescovile del 9 marzo e della Lettera dell’Arcivescovo
del 19 marzo sono estese fino a lunedì 13 aprile
compreso. 

È confermato quanto indicato per la Settimana Santa
tramite Lettera dell’Arcivescovo del 28 marzo. Vista la
situazione, come logica conseguenza delle disposizioni
vigenti, rimane sospeso il “precetto pasquale” (cioè

l’obbligo per i fedeli di “comunicarsi almeno a Pasqua”,
come richiesto dal Catechismo della Chiesa Cattolica, n°
2042, e dal can. 920 §2 CIC). I fedeli potranno
recuperare l’onore ed il dovere espresso da tale precetto
non appena usciremo dall’emergenza.

Mons. Massimo Manservigi
Vicario Generale 

P. S. Il Decreto del 9 marzo e la Lettera del 19 marzo so-
no reperibili sul sito diocesano (www.arcidiocesiferra-
racomacchio.org) nella notizia “Emergenza Sanitaria”

Ferrara, 4 aprile 2020

C

Il Dio che ha
rispetto più di noi
della nostra realtà
Una sola è l’opera decisiva e definitiva del Figlio:
la vittoria sulla morte attraverso la Pasqua,
anticipata in questa vita, in chi crede, dalla
vittoria sulla paura della morte che, finché
rimane operativa, sarà la sorgente oscura di
tutto ciò che in noi è menzogna, violenza,
disperazione

orniamo a meditare sul racconto della resurrezione di
Lazzaro, un brano così importante, affinché esso rischia-
ri ancora gli aspetti più luttuosi di questa Quaresima due-
milaventi. Perché di aspetti luttuosi purtroppo ce ne so-

no, e non pochi, e non per pochi. Come abbiamo asserito più
volte, essa ci offre senz’altro spunti fecondi per la conversione
e la maturazione, ma questi punti di luce sono tali proprio per-
ché lo sguardo pasquale riconosce le tenebre, e non ha paura di
attraversarle con il Risorto. E allora, dopo avere contemplato il
Signore che affida un amico deceduto al Padre, confidando che
da Lui lo avrebbe riavuto, oggi vogliamo invece osservare come
reagisce la gente dinanzi a questo Dio che piange davanti alla
misera sorte dell’uomo fuggito dal suo amore e finito nella tom-
ba.
“Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: ‘Guarda come
lo amava!’. Ma alcuni di loro dissero: ‘Lui, che ha aperto gli oc-
chi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?’”
(Gv 11, 35-37).
Se la prima considerazione ci commuove, perché non finiamo
mai di stupirci di un Dio che ci tiene davvero all’uomo, la se-
conda non ci sorprende. L’uomo polemizza con Dio, lo rimpro-
vera di preferire l’empatia con la povertà dell’uomo all’attesta-
zione della sua onnipotenza. Queste parole ce ne ricordano al-
tre: “Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: ‘Non sei tu il Cristo? Salva te
stesso e noi!’” (Lc 23, 39).
C’è poco da fare: all’uomo di carne interessa più il potere che l’amore.
Gli interessa una soluzione, più che la comprensione. Il gioco è molto sottile, e pro-
fondamente tentatorio: “Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pa-
ne” (Mt 4, 3).
Per tutta la sua vita terrena, Gesù sarà aggredito dalla tentazione di rinnegare la sua
incarnazione, così da risolvere sbrigativamente il vuoto violando la realtà.
Ma chi pensa a questo modo, e vorrebbe che anche Dio pensasse così, non disprezza
solo la logica dell’incarnazione: disprezza anche se stesso, e la propria povertà. Non
si guarda a Dio che vuole abbracciare e fare propria la nostra miseria, fino a
scendere con noi nel sepolcro, non interessa più la nostra effettiva condizione
bisognosa d’amore, ma ci si riduce a voler evadere dalla realtà per una situa-
zione idilliaca e problematica.
Siccome la croce è scomoda, si cercano in Dio pretesti per scenderne… solo che
Lui non ci sta.
Perché Lui sa che qui si cela la trappola: se Cristo avesse affrontato le crisi della vi-
ta umana, e la sua stessa Croce, a “colpi di bacchetta magica”, l’incarnazione sareb-
be stata vanificata, e noi non saremmo stati salvati, e la morte sarebbe ancora il no-
stro destino finale.
Il Dio dei nostri deliri di onnipotenza produrrebbe una stirpe umana sana,
smagliante, invincibile – ma in ogni caso destinata un giorno a morire, e lì fi-
nire. Perché la carne è carne, e se si punta solo su di essa e sulla sua salute, ci
si dimentica che prima o poi essa deve comunque decomporsi.
E invece, proprio per il fatto che Cristo ha preferito stare con noi come noi fino in
fondo, fino al fondo squallido e tenebroso della tomba, da lì poi ha potuto tirarci fuo-

T

ri risorgend. Noi vorremmo un Dio che ci riportasse indietro (a quando eravamo sa-
ni, giovani, forti) o avanti (a quando potremmo essere tranquilli, ricchi, spumeg-
gianti), ma il Dio vero è il Dio del presente (e infatti è Presenza), e dal presente non
vuole semplicemente portarci avanti, tirando a campare – vuole portarci oltre,
vuole farci fare Pasqua. Non ci vuole dare qualche annetto in più, vuole darci
l’infinito e l’eterno.
I miracoli che Cristo compie non sono prodigi problem-solving a costo zero: le gua-
rigioni e i segni che ha compiuto sono stati possibili perché ha dato via la sua, di vi-
ta, facendola fluire in noi.
Senz’altro, nel Corpo mistico in cui siamo innestati questa vita continua a fluire, e
dunque Egli continua al presente a operare guarigioni, liberazioni, resurrezioni… ma
tutti questi segni, che servono a confermare la verità del Vangelo, sono solo pallia-
tivi temporanei, perché chi è risanato si riammalerà, e chi è stato resuscitato dovrà
comunque morire (tant’è che anche il povero Lazzaro sarà ucciso – cfr. Gv 12, 10).
Una sola è l’opera decisiva e definitiva del Figlio: la vittoria sulla morte attra-
verso la Pasqua, anticipata in questa vita, in chi crede, dalla vittoria sulla pau-
ra della morte che, finché rimane operativa, sarà la sorgente oscura di tutto ciò
che in noi è menzogna, violenza, disperazione. È dalla paura della morte che
nascono le nostre pretese e le nostre rimostranze verso di Lui, anche quando
ci diciamo credenti.
Dio, accompagnandoci passo passo nel nostro cammino, vuole molto sempli-
cemente educarci a non avere paura: a non avere paura della nostra debolezza, e
neppure della morte, perché Lui è con noi sempre, e un giorno ci aiuterà a spiccare
il grande balzo, e a fare Pasqua nel suo Regno.

Don Alessandro Di Medio
www.agensir.it
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“Stiamo soffrendo”: 
Pasqua senza pellegrini a
Gerusalemme e Betlemme

a basilica della Natività a Betlemme, che ospi-
ta la grotta dove è nato Gesù, è chiusa dal 5
marzo a causa del coronavirus e nessuno sa

quando riaprirà. «L’ultima volta è successo durante
la guerra o durante l’assedio del 2002», ricorda fra
Alberto Joan Pari, della Custodia di Terra Santa, par-
lando con Aide à l’Église en détresse. Quest’anno
per Pasqua non ci saranno fedeli a Gerusalemme,
né nei Territori palestinesi, dove le celebrazioni so-
no state interrotte: una situazione inedita per chi, fi-
no a pochi giorni fa, non sapeva come gestire l’af-
flusso di pellegrini.

«Come faranno i cristiani di Betlemme?»
«Senza pellegrini i cristiani palestinesi soffriranno
molto», spiega fra Ibrahim Faltas che gestisce per la
Custodia le relazioni con l’Autorità palestinese e
Israele. «Soprattutto a Betlemme, i cristiani lavora-
no innanzitutto nel settore del turismo. Senza pel-
legrini, qui non c’è lavoro per nessuno».
Oltre ai luoghi di culto, in Terra Santa si sono fermati
anche hotel, bar, ristoranti e ovviamente le case dei

L francescani che accolgo-
no i pellegrini. «Tutti i no-
stri dipendenti purtrop-
po sono a casa e non sap-
piamo fino a quando po-
tremo pagarli», racconta
anche fra Alberto. «Ab-
biamo già cominciato a
sostenere economicamente le famiglie più biso-
gnose ma anche come Chiesa locale ci troveremo
presto in difficoltà».

Spostata la colletta del Venerdì santo
Fra Alberto è anche preoccupato per la situazione
che si registra nel resto del mondo. Il principale
mezzo di sostentamento attraverso il quale la Cu-
stodia si prende cura dei luoghi sacri in Israele e nei
Territori palestinesi è la colletta del Venerdì santo.
Ma poiché quest’anno, in quasi tutti i paesi europei
e negli Stati Uniti, non ci saranno celebrazioni pub-
bliche, la situazione potrebbe diventare insosteni-
bile.

Proprio ieri (2 aprile, ndr) il cardinale Leonardo San-
dri, capo del dicastero per le Chiese orientali, ha an-
nunciato che papa Francesco ha accettato di spo-
stare quest’anno la colletta per la Terra Santa dal Ve-
nerdì santo a domenica 13 settembre. Una boccata
d’ossigeno per le comunità cristiane che per la pri-
ma volta da decenni dovranno rinunciare alle cele-
brazioni pubbliche della Pasqua, nella speranza che
tutto sia finito per la seconda fascia dell’alta stagio-
ne (settembre-ottobre). «Confidiamo nel Signore,
tutto è nelle sue mani anche se attraversiamo un
momento dove è più difficile capirlo e accettarlo».

Pubblicato su www.tempi.it

Il grido di aiuto dei cristiani di  Terra Santa, dove tutto è chiuso per il coronavirus: “Senza turisti non sappiamo come andare avanti”

Il finale a sorpresa di un Dio “fuori di testa”
La speranza dell’attimo della risurrezione è forza-motrice dell’attimo d’oggi 
di Don Marco Pozza

er Dio siamo come il sole:
stasera tramontiamo per
riuscire domattina a (ri)sor-

gere. «Nascere non basta – scris-
se Pablo Neruda – E’ per rinasce-
re che siamo nati. Ogni giorno».
Noi lo diciamo di Lui: “Cristo è il
mio sole”; Lui, a noi: “T’amo co-
me sei: bello come il sole”. E’ una
storia strana, un amore eterno,
uno di quelli che affondano le ra-
dici nella notte dei tempi: «Anco-
ra informe mi hanno visto i tuoi
occhi e tutto era scritto nel tuo li-
bro; i miei giorni erano fissati
quando ancora non ne esisteva
uno» (Sal 139,16). Potrà, dun-
que, un amore siffatto andare
un giorno a consumarsi? «Cre-
do la risurrezione della carne»,
tra tutti gli articoli del Credo, è
il più dissennato da professa-

P
re: che, dopo morto, tornerò a
vivere. Solo un Dio – convinto
d’esserlo d’accettare il rischio
dell’inchiodatura - avrebbe po-
tuto osare tanto. La morte è una
trappola, la più felice delle trap-
pole di Lucifero: per la sua acce-
cante gelosia la morte è entrata
nella storia tra Dio e l’uomo (cfr
Sap 2,24). Intrappolarci nella
paura della morte è la più evolu-
ta delle sue versioni indiavolate:
“E’ impossibile che quest’amore
duri in eterno” è la sua sibillina
malignità mattutina. Ad assister-
ci, nell’emergenza del dubbio, è
il pronto soccorso della Chiesa:
«Se qualsiasi immaginazione vie-
ne meno di fronte alla morte –
han scritto i padri conciliari nel-
la Gaudium et spes – la Chiesa,
istruita dalla Rivelazione Divina,
afferma che l’uomo è stato crea-
to da Dio per un fine di felicità

oltre i confini delle miserie terre-
ne». Nessuno, infatti, può torna-
re indietro e riscrivere il suo ini-
zio; tutti, però, possiamo guarda-
re avanti e ricalibrare, ogni gior-
no, il nostro finale. Il finale della
nostra storia d’amore con Dio.
La speranza dell’attimo della
risurrezione è forza-motrice
dell’attimo d’oggi: se davvero
credo che nulla di ciò che sono
andrà perduto nella memoria
di Dio, allora in ogni piccolo
gesto tenterò d’immettere una
dose di speranza, perchè di
questi gesti non ce n’è uno so-
lo che non vada ad influire nel
disegno finale della mia storia.
“Risorgere”, per molti, è verbo le-
gato al tempo futuro: “la risurre-
zione dei morti” è un qualcosa
che verrà. Domani, dopo-doma-
ni, fra un po’: Credo! Ma quaggiù,
nel tram-tram del nostro quoti-

diano, “risorgere” è verbo d’azio-
ne, verbo in azione: «La grande
colpa dell’uomo non sono le sue
cadute. La grande colpa dell’uo-
mo è che può ricominciare in
ogni momento e non lo fa», scris-
se Buber. Il che, a ben pensarci,
sono un po’ le prove generali di
qualcosa d’immensamente più
grande d’apparirci divino: ve-
dendo le cose riprendere vita,
scorgendo l’uomo rialzarsi dal-
la caduta, contemplando una
ferita che si cicatrizza, capisco
che la destinazione ultima del-
l’uomo non è la fossa: «Dio non
ci ha creati per la tomba, ci ha
creati per la vita bella, buona e
gioiosa», ha riflettuto ieri (29
marzo, ndr) all’Angelus il Papa
commentando la risurrezione di
Lazzaro. “E’ difficile immaginar-
lo, però” dice più di qualcuno.
Per questo diciamo di credere,
ammettendo di non saperlo,
manco di riuscire a pensarlo: il
fatto, poi, che qualcuno non
s’aspetti più nulla dalla vita,
complica ancor di più la fede
nella risurrezione. Negare la ri-
surrezione, però, è non aver co-
nosciuto il Dio di Gesù Cristo. E’

dichiararsi cumulo di materiale.
“Vorresti dirmi che, dopo morto,
tornerò come adesso?” dicono
alcuni. Che noia tornare a vivere
con questo scafandro pesantissi-
mo di corpo-usato. “Allora diven-
teremo tipo alieni, tutto spirito e
niente mondo” dicono altri.
Sempre in aria, che barba! Dun-
que? Molto di più. Saremo gli
stessi di oggi, in maniera diversa:
lasciamo a Dio il brivido della
sorpresa, ci basti credere che ac-
cadrà. Oppure, a noi la scelta,
non accadrà: «E’ l’ora fredda
questa – scrive V. Woolf -: prima
che scattino le luci. Qualche bu-
caneve in giardino. Pensavo: vi-
viamo senza futuro. Questa è la
cosa strana: coi nasi schiacciati
contro una porta chiusa». Ammi-
ro il bucaneve, ha un coraggio da
leone: si apre la strada per il cie-
lo sgomitando tra ghiaccio e ge-
lo. D’inverno, sogno di ritrovar-
melo appresso: devo farmi ripe-
tere, ogni volta, cos’è la fiducia
nella primavera. E’ test di valuta-
zione per l’anima mia.

Pubblicato su 
www.ilsussidiario.net



venerdì 10 aprile 2020 SPECIALE GMG6

“Dio non è
abitudine
Anche in questa
pandemia è presente
nelle tante opere di bene”
Dopo le tante testimonianze pubblicate nello
scorso numero, ospitiamo altri contributi
giuntici da alcune nostre giovani in
concomitanza con la Giornata Mondiale
della Gioventù diocesana, celebrata il 5 aprile

cco le risposte di Luisa:

1) Credo fermamente che nessuno
si salvi da solo. Il Signore ci chiede

di afferrare la Sua mano, fidarci e affidar-
ci. Spesso, presi dalla vita quotidiana, non
riusciamo a connetterci con la Sua “fre-
quenza”, ma basta guardarsi indietro per
vedere le cose più chiaramente e per ca-
pire come ha guidato la nostra vita attra-
verso “Dioincidenze”. Ad esempio ricor-
do quando la mia esperienza alla GMG di
Cracovia: prima di partire, ovunque an-
dassi, persino in una gita a Torino, trova-
vo indizi che parlavano di quell’esperien-
za che non avevo mai preso in considera-
zione, a tutti quegli indizi alla fine mi so-
no arresa e sono partita, ed è stata
un’esperienza di gioia e unità che mai di-
menticherò. Vedere tanti giovani condivi-
dere sorrisi, gioie, fatiche, tutti uniti nel-
la fede in Gesù, come in un abbraccio da
tutto il mondo, una Chiesa viva, pulsante
di vita. A coloro  che dicono che in chiesa
ci sono solo vecchiette dico “venite e ve-
dete per capire la bellezza che c’è”! La fe-
de in Gesù mi ha resa testimone di tanti
piccoli grandi miracoli. Camminare da
soli è impossibile e sarebbe anche mol-
to triste, c’è bisogno di qualcuno che ti
afferri la mano quando inciampi e che
ti mostri che volare alto verso qualco-
sa di bello è possibile, e se fai quel pic-
colo passo ce la puoi fare anche tu e sa-
rai veramente e finalmente libero.

2) Sicuramente c’è tanto da fare, a volte è
vero, sembriamo un po’ dormire invece
che sognare cose grandi, spesso perché
non abbiamo fiducia in noi oppure per-
ché non abbiamo qualcuno che crede in
noi, e allora preferiamo stare fermi. Può
capitare che vengano belle ispirazioni che
però non si è in grado di concretizzare, ci
si pensa troppo invece di buttarsi finché
poi passano e tu sei rimasto fermo. Ri-
spetto alle generazioni precedenti abbia-
mo tanti aiuti, la comunicazione, il poter
stare in contatto quando si vuole con i
propri amici, conoscere persone che vi-
vono dalla parte opposta del mondo, se
si deve fare qualche ricerca basta un
click... ma questo crea anche tanto diso-
rientamento, ci si deve barcamenare tra
vero e falso e si sono persi i punti di rife-

E rimento come la famiglia, la scuola,
Dio. Abbiamo bisogno di una busso-
la. Spesso, camminando per la città si
incrociano tanti sguardi apatici che
vagano in modo frenetico senza una
meta, ma poi basta guardare attenta-
mente, anche se da lontano, in questo
tempo di pandemia per vedere che
tanti ragazzi hanno risposto agli ap-
pelli della Protezione Civile e Croce
Rossa, stanno aiutando gli anziani a
fare la spesa, andare in farmacia, per
proteggerli, spendendosi per qualco-
sa di grande. Il buono, dunque, c’è,
ma si sa il bene che non fa lo stesso
“rumore” del male. Per questo spes-
so serve l’aiuto degli adulti per indi-
rizzarlo e darci quella sicurezza che
ci manca. 

3) Fin da bambina sono sempre stata
un’attenta osservatrice, ho sempre
amato studiare le persone per notar-
ne i dettagli, non ho mai parlato mol-
to, ma mi viene spontaneo notare
quelle piccole cose che magari non ve-
de nessuno. Sono sempre stata così,
sensibile ed attenta. Non sempre, ma 
spesso intuisco quando qualcuno ha
qualcosa che non va e cerco di mo-
strargli vicinanza, con cose piccole
come un sorriso, un messaggio, o
una mano tesa, che sta a dire: “se
vuoi ci sono”. La vita a volte ci mette
davvero alla prova, ma anche nei guai
più neri, il sorridere fa parte di me. I
guai prima o poi lasciano il posto al
sole, sono una parte di noi, ma la per-
sona è molto di più dei suoi problemi.
Un sorriso di certo non cambia la vita
o cancella i guai come un colpo di spu-
gna, ma come si dice, l’unione fa la
forza. A volte siamo bravi a perderci in
un bicchiere d’acqua per un nonnulla
perché troppo presi dal nostro piccolo
mondo, a volte davvero basta un sorri-
so o un gesto semplicissimo per acco-
gliere e mettere a proprio agio qualcu-
no, ma deve venire dal cuore, essere
vero, spontaneo, altrimenti non serve.
Ecco perché avere fede è un grande
dono, ti permette di andare oltre, di
vedere la luce oltre le tenebre. Molto
c’è da fare da questo punto di vista, in
piccola parte cerco già di dare la mia

goccia nell’oceano, anche se dovrei but-
tarmi di più quando l’aiuto non viene ri-
chiesto, perché il bene aspetta colla-
boratori affinché si espanda nel mon-
do.

4) Si ho toccato con mano la tenerezza
di Dio quando nel 2012, lasciandogli  in-
consapevolmente uno spiraglio di cuo-
re aperto, il Signore è entrato come un
uragano nella mia vita. Lo conoscevo da
sempre eppure quel giorno l’ho incon-
trato per la prima volta. Anche adesso
durante la pandemia sto vedendo
tanta della tenerezza che Dio ha per
noi, nei medici che curano oltre ogni
limite umano, nelle tante iniziative di
solidarietà. Nella Chiesa, la fantasia di
Dio e dei suoi sacerdoti ha trovato ogni
metodo per non lasciarci soli in questo
momento di buio e di smarrimento, ci
stanno aiutando a non sprecare questo
periodo in cui dobbiamo stare in casa,
guardando oltre e vivendo questa Qua-
resima/quarantena, forse come la pri-
ma vera della nostra vita, riscoprendo la
bellezza di essere cristiani e dell’Euca-
restia che tanto ci manca e che tante
volte abbiamo dato per scontato. Voglio
credere che dopo questo periodo an-
che il nostro rapporto con Gesù sarà
più forte, più bello, piùvero, avremo
capito che la vita senza di Lui è fatta
di tenebre. Da cattolica quello che più
mi ha toccato il cuore è stato il vedere
tanti sacerdoti spendersi fino al dono
della vita, non in missioni lontane, ma
qui a casa nostra, solo perché non han-
no lasciato soli i propri parrocchiani o
non hanno smesso di assistere spiri-
tualmente i malati, così soli e fragili,
lontani dalle loro famiglie. Non si sono

“Dio c’è sempre: io lo cerco nella preghiera”
ueste, invece, le risposte di Anna:

1) Ho un cammino con il mio pa-
dre spirituale. 
Quando posso prego con mia madre, e
vorrei pregare anche con il mio ragazzo,
ne stiamo parlando... 
Gesù ha detto: “quando anche due o tre
sono riuniti nel mio nome io sarò in mez-
zo a loro”: prego, dunque, sapendo che
Gesù è presente. 

Q 2) Siamo sdraiati in qualcosa su cui sia-
mo abituati, Dio non è abitudine né
qualcosa di ovvio. La preghiera è
l’unico modo per mantenere viva que-
sta relazione. 
Non mi interessa smentire la defini-
zione, le categorie di persone non sono
mai giuste. Prego perche ne va della
mia felicità e di quella delle persone a
cui voglio bene. 

3) Le persone non possono essere sal-
vate se non vogliono, vale solo la pena
affidarsi a Gesù e Maria, perché li at-
tirino verso ciò di cui hanno bisogno
e non verso ciò che rincorrono. 

“Noi giovani abbiamo bisogno di una bussola” Le 4 domande 
rivolte ai giovani
1) Cosa significa per te il camminare
insieme? In che modo puoi dire di
‘camminare insieme agli altri’? In che modo
condividi qualcosa di importante con gli altri
/ accompagni qualcun altro nel suo cammino
/ ti lasci accompagnare, aiutare nel tuo
cammino?
2) Cosa significa per te “risvegliarsi alla
vita” (ogni mattina quando ti svegli, o dopo
ogni momento o periodo difficile…)?
L’attuale generazione di adolescenti e
giovani è stata da qualcuno definita come la
generazione degli “sdraiati”, cioè degli
inetti, degli apatici: sei d’accordo con questa
definizione? Tu, nella tua vita come
smentisci questa definizione?
3) Cosa fai per portare e riportare vita negli
altri? In chi non si riesce a rialzare dopo un
fallimento, una perdita, una dipendenza –
da droghe, alcool, dai videogiochi ecc – in
chi non riesce a uscire dalla propria
tristezza….in chi è solo, lasciato solo, perso,
emarginato...
4) Avete fatto / fate esperienza, dentro di
voi, nel vostro cuore, della “struggente
tenerezza di Dio”? Se sì, come e quando?

4) Sento la sua presenza nell’Eucaristia,
quando prego il rosario e quando parlo di
lui ad altri. Dio è tenero, severo e attento.
Lo sento presente perché vuole farsi senti-
re tale, è presente perché ci vuole bene.

Anna

tirati indietro nemmeno davanti alla mi-
naccia del contagio. Nessuno ha un amore
più grande di questo: dare la vita per i pro-
pri amici, loro l’hanno fatto. Questo mi ha
commosso tantissimo  e mi ha fatto essere
fiera della mia fede e di essere parte di que-
sta grande famiglia d’amore che è la Chie-
sa.

Luisa
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Non soli davanti 
a uno schermo, 
ma una comunità
che prega insieme
Intervista al Vescovo Ovidio Vezzoli, delegato per
la liturgia da parte della Conferenza episcopale
dell’Emilia Romagna: “Specialmente in questo
periodo i social offrono un prezioso servizio, ma
è prioritario il silenzio interiore ed esterno”

A cura di Martina Pacini* 

l card. Martini introdusse la Lettera pa-
storale dal titolo “Il lembo del mantel-
lo”, dedicata ai mezzi di comunicazione
di massa e al loro rapporto con il mes-

saggio di Gesù, con un riferimento ai testi
di Marco e Luca (cfr. Mc 5,25-34; Lc 8,42-
48) riguardanti la guarigione di una donna
malata da tempo attraverso il contatto con
il lembo del mantello di Gesù. L’intera Let-
tera pastorale intende aiutare a rispondere
alla domanda: come è possibile che me-
diante i mezzi di comunicazione di massa
si possa entrare addirittura in contatto con
la forza salvifica di Gesù? Come è possibile
che in presenza di strumenti che trasmet-
tono una comunicazione in una sola dire-
zione e a una massa anonima, si aprano dei
canali comunicativi nell’ambito della co-
municazione interumana, di quella tra
Chiesa e società e di quella tra persone e
Mistero divino?

Mons. Vezzoli, in questo particolare mo-
mento difficile che stiamo vivendo a
causa dell’emergenza sanitaria in atto,
molti fedeli stanno seguendo la Liturgia,
il Rosario e i momenti di preghiera in te-
levisione o in streaming attraverso l’uti-
lizzo di diversi canali comunicativi. Co-
me ritiene opportuno predisporsi spiri-
tualmente ed emotivamente a questa
esperienza?
È opportuno richiamare il prezioso servi-
zio che i social offrono a tutti. Già il Conci-
lio Vaticano II nel Decreto sui mezzi di co-
municazione sociale Inter mirifica, n. 2,
sottolineava: «La madre Chiesa riconosce
che questi strumenti […] offrono al genere
umano validi sostegni perché contribui-
scono efficacemente a sollevare e ad arric-
chire gli animi, nonché ad estendere e con-
solidare il regno di Dio». Oggi siamo nella
condizione di apprezzare particolarmente i
social in un contesto in cui ai credenti è im-
pedito di partecipare alle celebrazioni li-
turgiche della Chiesa. D’altro canto il so-
cial è solo uno strumento che necessita
di un’anima per poter esprimere tutte le
sue potenzialità. Questa dimensione è il
credente che la può far emergere, salva-
guardando alcuni atteggiamenti fonda-
mentali che dispongono ad accogliere il
mistero celebrato. Al riguardo, la Costitu-
zione sulla Liturgia precisa al n. 20: «Le tra-
smissioni radiofoniche e televisive di fun-
zioni sacre, specialmente se si tratta della
celebrazione della Messa, siano fatte con

I
gradito a Dio. È questo il vostro culto
spirituale» (Rm 12,1). 

La preghiera è un’esperienza da vive-
re personalmente ed interiormente, e
non solo davanti a uno schermo. La
lettura della Bibbia e la Liturgia delle
Ore come possono essere di aiuto al
fedele in questa situazione?
Il Concilio Vaticano II ci ha insegnato
che l’esperienza cristiana non si esauri-
sce in modo esclusivo nella celebrazio-
ne eucaristica. La Costituzione sulla Li-
turgia al n. 7 precisa: «Cristo è sempre
presente nella sua Chiesa […]. È presen-
te nel sacrificio della Messa sia nella per-
sona del ministro […], sia soprattutto
sotto le specie eucaristiche. È presente
con la sua virtù nei sacramenti […]. È
presente nella sua Parola, giacché è lui
che parla quando nella Chiesa si legge
la Sacra Scrittura. È presente, infine,
quando la Chiesa prega, loda e canta».
Questa è la vigilanza
necessaria da man-
tenere di fronte alla
tentazione di ridur-
re tutta la vita di fe-
de alla sola celebra-
zione della Messa.
La lettura, l’ascolto e
la meditazione della
Parola, la Liturgia del-
le Ore sono segni ine-
quivocabili della pre-
senza viva ed efficace
del Signore nella sua
Chiesa. Del resto la
testimonianza della
prima Chiesa di Ge-
rusalemme in At 2,42
è eloquente: «Erano assidui nell’ascol-
tare la catechesi degli apostoli e nella
comunione fraterna, nella frazione del
pane e nelle preghiere».
Va ribadito che la lettura e l’ascolto del-
la S. Scrittura, da soli o in comunità (lec-
tio divina) è esperienza di comunione
ecclesiale e di incontro con il Signore
della Parola. La Liturgia delle Ore, in
particolare Lodi e Vespri, è preghiera
della Chiesa, nella quale i credenti sono
in comunione con il Risorto che «Prega
per noi come nostro sacerdote; prega in
noi come nostro capo; è pregato da noi
come nostro Dio» (S. Agostino, Esposi-
zione sui Salmi, 85,1).

In quanto credenti, laici e consacrati,
e di cui molti in prima linea nell’aiu-
to ai malati e ai bisognosi in questa
situazione di crisi, come possiamo es-
sere testimoni di speranza e fede per
il prossimo?
In tempi difficili diversi atteggiamenti,
reazioni e pensieri si affacciano alla no-
stra vita. 
Vi è la superficialità e l’ingenuità di chi
afferma che “Tutto andrà bene”. Si trat-
ta di una forma di rimozione del proble-
ma, che allontana la nostra responsabi-
lità affidandosi ad un generico destino
che, si spera, cambi il corso delle cose. Vi
è, poi, la reazione del cinico che prende
le distanze da ciò che accade, gioca a fa-
re il filosofo ritenendosi “oltre e altro” ri-

spetto agli eventi che interpellano gli
umani. È la reazione di chi afferma che,
in sostanza, non vi è nulla di nuovo sot-
to il cielo e che bisogna accettare con
rassegnazione quanto accade perché è
una realtà che ci supera sempre. Altri,
ancora, reagiscono gridando alla disfat-
ta, alla dissoluzione di tutto, affermando
che nulla sarà più come prima. Costoro
disegnano scenari apocalittici, sconvol-
gimenti cosmici, orizzonti di paura e di
disfatta irreparabile. È un altro modo
per fuggire dalla realtà e inabissarsi in
una incognita del tempo senza speran-
za, fatto di annientamento e di macabra
desolazione. Altri, ancora, si ergono a
moralisti a basso prezzo affermando che
questo tempo di crisi è una opportunità,
un tempo prezioso per rendersi conto
della nostra fragilità e della nostra pre-
tesa di onnipotenza e che ci impone un
modo altro di vivere. Il vizio di questa
posizione consiste nell’ostentazione di

una lettura della realtà, che minimizza
la sofferenza e la fatica delle persone.
Il credente, in tale contesto, non si erge
a giudice che emette sentenze di con-
danna o di assoluzione; egli non va alla
ricerca di un responsabile ultimo al qua-
le imputare la colpa definitiva della si-
tuazione in atto. Il discepolo del-
l’Evangelo non fa né il profeta di sven-
tura né si atteggia ad ingannevole
venditore di soluzioni facili e imme-
diate. Il credente sceglie di restare
nella compagnia degli umani condi-
videndo le loro fatiche, i loro dubbi, i
loro silenzi e le loro paure, ma senza
lasciarsi «rubare la speranza». Adesso
ci è dato di comprendere appieno l’am-
monimento insistente di Papa France-
sco, rivolto a tutti: «Non lasciatevi ruba-
re la speranza». Il discepolo non fugge;
egli rimane fedele a questa storia uma-
na, volgendo senza stancarsi lo sguardo
al suo Signore crocifisso e risorto dai
morti, fondamento ultimo della sua spe-
ranza e della sua libertà. Ha visto bene il
Concilio Vaticano II quando, nella Co-
stituzione sulla Liturgia annota al n. 9:
«La sacra liturgia non esaurisce tutta
l’azione della Chiesa». La risposta del
cristiano in tempi difficili parla il lin-
guaggio della speranza e della condi-
visione nella carità.

*Settimanale diocesano di Fidenza 
“Il Risveglio”

discrezione e decoro».
Anzitutto, è prioritario il silenzio inte-
riore ed esterno. Quello interiore di-
spone all’ascolto e all’accoglienza della
Parola proclamata nel contesto liturgi-
co. Quello esteriore è la condizione che
crea lo spazio adatto affinché il fedele
sia presente all’evento rituale. Se sono
necessari decoro e dignità per la cele-
brazione, non è meno importante per il
fedele assumere atteggiamenti che
esprimono questa stessa dignità. Collo-
care un Crocifisso o una icona vicino al-
lo schermo, l’accensione di un cero ac-
canto alla Bibbia aperta, può essere un
modo per favorire il silenzio e la dignità
della celebrazione alla quale si assiste
tramite i social. In secondo luogo, è de-
cisiva l’intenzione ecclesiale che il fede-
le esprime durante la trasmissione. Non
siamo semplicemente da soli davanti
ad uno schermo; la Chiesa, comunità
dei credenti alla quale apparteniamo

in forza del Battesimo,
prega, intercede e ren-
de grazie con noi. Infi-
ne, l’atteggiamento
orante: esso anima
l’ascolto della Parola, ci
rende partecipi delle
preghiere e dei formula-
ri che vengono proposti,
ci permette di cogliere i
segni e i gesti nella fede e
ci aiuta ad unirci, me-
diante l’opera dello Spi-
rito, all’intercessione
della Chiesa. In sostan-
za, l’esperienza liturgica
trasmessa dai social non
si improvvisa né per chi

presiede né per chi l’accoglie.

Che cosa significa vivere la “comu-
nione spirituale” con Gesù durante la
Messa?
È necessario, anzitutto, chiarire il signi-
ficato dell’aggettivo “spirituale”. Unito al
termine “comunione” non ha il signifi-
cato di “effimero – non reale – virtuale –
artefatto”. Al contrario, “spirituale” ri-
manda all’azione propria dello Spirito,
la cui caratteristica è quella di essere Vi-
vificante ovvero, “che fa vivere, che ope-
ra in favore della vita”. Comunione spi-
rituale, pertanto, è l’esperienza che lo
Spirito, dono del Signore Risorto alla sua
Chiesa, suscita nella comunità dei cre-
denti e che si concretizza nel cammino
di fedeltà all’Evangelo, di comunione
fraterna, di condivisione e di carità. Per-
ciò, la comunione spirituale non è con-
trapposta alla comunione eucaristica e
nemmeno la sostituisce. Comunione
eucaristica è la partecipazione sacra-
mentale al Corpo e al Sangue del Signo-
re, la cui vita è donata e offerta nella li-
bertà di amare fino alla consegna di sé.
La comunione spirituale rimanda agli
atteggiamenti e ai frutti che la Comu-
nione eucaristica richiede e produce, af-
finché sia partecipazione autentica al
mistero della Pasqua del Signore. Lo ri-
corda Paolo: «Vi supplico, fratelli, per le
misericordie di Dio, ad offrire i vostri
corpi come sacrificio vivente, santo e
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roprio giovedì scorso, 2 Aprile, il nostro Arcivescovo
Mons. Gian Carlo Perego ha affidato a Maria, Ma-
donna del Popolo nell’Aula Regia, l’intera Diocesi di

Ferrara-Comacchio: un atto importante, che nell’anno del IV
centenario dalla sua incoronazione ci ricorda come da sem-
pre i comacchiesi si sono votati a Lei per ogni epidemia o ca-
restia o guerra riconoscendola patrona del Popolo dal 1619. 
Fu sotto sollecitazione del padre Cappuccino Girolamo Pau-
lucci de Calboli, di Forlì, noto come l’“Apostolo della Ma-
donna”, che si decide per una dedicazione di Maria a Ma-
donna del Popolo. Durante le sue predicazioni, egli spogliò
la Vergine delle antiche vesti e decise di fare una solenne in-
coronazione: tra gli abitanti partì una raccolta fondi per
comprare la corona con denaro e ori di famiglia, poi la Ma-
donna venne portata in Cattedrale dove il 31 dicembre, do-
po un’incoronazione “teatrale” nel vero senso della parola
(tre atti recitati da bambini e adulti), il frate, il governato-
re e infine il Vescovo dell’epoca, Alfonso Sacrati, incorona-
rono Maria in Aula Regia “Madonna del Popolo”. Leggenda
narra che quel giorno la luce del sole tramontò più tardi e
scese la neve solo a sera, per permettere il rientro della sta-
tua al santuario. Fu un vero e proprio trionfo solenne che
passò agli annali.
Da allora ogni centenario venne celebrato in grande stile,
secondo l’epoca. Nel 1719 le condizioni meteo avverse lo fe-
cero slittare dal 31 dicembre 1619 alla primavera 1720 e ri-

P

Qua�ro secoli di affidamento a Maria
Ecco i preceden� centenari dell’incoronazione

Aula Regia 2020/ 5

a cura di Candida Cinti

mase così il ’20 per ogni secolo successivo. Al primo cente-
nario l’esposizione della Vergine si fece al santuario stesso,
che venne ampliato proprio per l’occasione: era Vescovo
Mons. Bentini e la festa fu solenne, con addobbi floreali,
fuochi artificiali, illuminazione continua, raccolte di rime,
interventi di ordini ecclesiali e secolari, la recita di un ora-
torio sacro. A fine festa un maltempo improvviso distrusse
la macchina dei fuochi artificiali e fece crollare una tettoia,
ma senza lasciare straordinariamente alcun ferito. Si ac-
clamò all’ennesima grazia ricevuta dalla Madonna. 
Nel 1820 con Monsignor Virgili si organizzò una solenne ce-
lebrazione che ricalcava l’aspetto più esteriore, come quel-
la del Settecento, con la banda, sfarzosi addobbi in Catte-
drale e persino una regata, mentre l’ultimo centenario,
quello del 1920, vide come Vescovo residenziale il cappuc-
cino Mons. Menegazzi: egli diede un’impostazione più spi-
rituale alla ricorrenza, con predicazioni, conferenze, pelle-
grinaggi e convegni per circa 15 giorni. Chi lo racconta, il
cronista del tempo, lascia poi un invito ai posteri: “O cari
posteri, per quanto ci fu possibile noi abbiamo offerto a
Maria SS.ma il nostro omaggio nel 1920: a voi spetta il ren-
derglielo maggiore ancora nel 2020!”. Ecco, noi che oggi ri-
ceviamo il testimone, abbiamo un grande privilegio e una
grande responsabilità per vivere questi momenti. Il 1° giu-
gno, durante la Pasqua delle Luci, rivivremo l’Incoronazio-
ne del 1619. Siamo pronti?

Opera di Flavia Bustacchini

Rinviato ad O�obre il raduno dei
“Comacchiesi nel mondo”

isto il protrarsi dell’emergenza sanitaria, è stato rinviato al
prossimo autunno il raduno dei comacchiesi nel mondo pre-
visto per il weekend del 18 e 19 aprile a Comacchio, in oc-

casione del IV° centenario dell’Aula Regia. La reunion organizzata
da Cris�an Zappata si propone di radunare tu� gli ex conci�adi-
ni che per le più svariate ragioni sono emigra� all’estero o in altre
ci�à d’Italia, in una due giorni di incontri, ricordi e raccon� so�o il
manto della Madonna dei Cappuccini, patrona locale. L’incontro è
stato pos�cipato al 3 e 4 o�obre, secondo weekend della Sagra del-
l’Anguilla. Lo ha annunciato l’organizzatore sulla pagina Facebo-
ok “Comacchiesi nel mondo, Comacchio nel cuore”.

V

di padre Oleg Vascautan*

on credo di dirvi qualcosa di
nuovo sul Vangelo di Marco,
ma vorrei, comunque, condivi-

dere con voi alcuni momenti che mi
colpiscono particolarmente.
Primo momento: il Vangelo ricorda
il ritorno dei discepoli davanti a Ge-
sù esattamente dove l’avevano in-
contrato.
Anche noi dobbiamo essere davve-
ro discepoli, partendo da Gesù, o
dal nome di Gesù, per arrivare, nel
senso proprio e figurato, davanti a
Lui, o come capiamo tutti, davanti
al Giudizio Finale! Questo dona un
vero senso a tutto ciò che stiamo fa-
cendo e a ciò che dobbiamo fare!
Secondo momento: mi ha colpito
molto anche quando Gesù, acco-
gliendo la gente, si interessa anche
delle loro necessità fische, quindi
dell’intera realtà della persona: cor-
po, anima e spirito! Questo mi fa fe-
lice, perché di tutto ciò che riguarda
la mia persona non si perde niente,
ma ha la vita eterna!
Terzo momento: il tema della re-
sponsabilità di ogni persona, in
questo mondo, nell’abbracciare la
missione pastorale. Esattamente, le
parole: “Date voi stessi da mangia-

N
re” significano l’impegno persona-
le. Gesù mi chiede di sporcarmi le
mani, di metterci il mio tempo, le
mie energie e forze, la mia intelli-
genza per trovare quelle risposte al-
le domande necessarie per il corpo,
per l’anima e per lo spirito di colo-
ro che hanno bisogno.
Inoltre, Gesù mi chiede anche il do-
no totale di me stesso, di diventare
pane, di lasciarmi mangiare: “La
candela arde ed illumina gli altri,
consumando se stessa!”. Il Signore
ci chiede tutto, in modo completo,
totale, senza riserve, senza mezze
misure!
Quarto momento: riguardo a come
dev’essere l’attività di un pastore.
Ad esempio: i discepoli iniziano a
fare da navetta tra Gesù e la gente,
per portare il pane e i pesci, fanno
da ponte, da mezzo di comunica-
zione, laddove Gesù entra nella vita
di quella gente, facendosi dono;
ma, dall’altra parte, anche la gente
entra ancora di più nella vita di Ge-
sù, perché gli apostoli tornano an-
cora da lui, portano la loro “fame”.
Ecco un compito del discepolo: ac-
corciare le distanze tra Dio e l’uma-
nità!
Il quinto momento è rappresenta-
to da queste parole: “Prima il pane,
dopo la libertà!”. Lo spirito di que-

sto tempo, invece, propaga la li-
bertà, la democrazia, l’opinione
personale ecc., ma dobbiamo
comprendere che il bambino
quando nasce non ha bisogno di
libertà, democrazia ma di man-
giare! Di quale cibo si parla? Di
conoscenza di sè, del Creatore,
della vita eterna, per capire come
si debba vivere in questo mondo,
per non perdere il senso (si pensi
ad Adamo in Paradiso: prima gli è
stato dato da mangiare e dopo Dio
lo ha fatto conoscere con la sua li-
bertà assoluta).
Di questo cibo fa parte anche la
conoscenza dei pericoli, dei sba-
gli, degli errori, oltre che l’impa-
rare dagli errori degli altri. Per
questo, ci vengono in aiuto la sto-
ria biblica ed altri insegnamenti.
Se così non fosse, il nostro cervel-
lo rischierebbe di essere riempito
solamente di temi quali la politi-
ca, l’economia, o di diverse tra-
sformazioni che valorizzano i
peccati come fossero valori nor-
mali, e che probabilmente rendo-
no anche “felici”, ma solo in que-
sto mondo e per poco tempo! Il
nostro compito consiste, dunque,
nel dare il vero cibo, prima della
libertà: solo così possiamo trovare
risposte alle nostre speranze, co-
me dice il Vescovo Basilio di Se-
leucia; “Che le pecore seguano il
loro Pastore, gli ammalati il loro
Dottore, e gli schiavi il loro libera-
tore”. Perché, sempre secondo il
Vescovo Basilio: “quelli che l’han-
no seguito, hanno visto come dal
pane nasca il pane, e dal pesce na-
sca il pesce, nelle mani di Gesù!”
Sesto e ultimo momento: pren-
dendo in considerazione il fatto
che ognuno di noi “possiede”
quelle dodici ceste piene - di in-
segnamento, di verità e dell’eter-
no -, andiamo a offrirle a tutti co-
loro che incontriamo, con l’aiuto
di Dio, per la loro e la nostra sal-
vezza!
Amen!  

*Comunità ortodossa moldava 
di Ferrara - Patriarcato di Mosca

D a  c h e  p u l p i t o /  3

Mc 6,
30-44

(N. B.: si tratta del Vangelo letto e meditato nel
quinto giorno della Settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani 2020)

«Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli
riferirono tutto quello che avevano fatto e
insegnato. Ed egli disse loro: “Venite in disparte,
in un luogo solitario, e riposatevi un po’”. Era
infatti molta la folla che andava e veniva e non
avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora
partirono sulla barca verso un luogo solitario, in
disparte. Molti però li videro partire e capirono, e
da tutte le città cominciarono ad accorrere là a
piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta
folla e si commosse per loro, perché erano come
pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro
molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si
avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è
solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in
modo che, andando per le campagne e i villaggi
vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli
rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli
dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare
duecento denari di pane e dare loro da
mangiare?”. Ma egli replicò loro: “Quanti pani
avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono:
“Cinque pani e due pesci”. Allora ordinò loro di
farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba
verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di
cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due
pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la
benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli
perché li distribuissero; e divise i due pesci fra
tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e
portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e
anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i
pani erano cinquemila uomini».

Il  Vangelo

L e  C h i e s e  c r i s t i a n e  p r o t e s t a n t e ,  o r t o d o s s a  e  c a t t o l i c a  
c o m m e n t a n o  l a  S c r i t t u r a
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Rinascita Cristiana Ferrara: 
ecco come viviamo la quarantena

ro che ci attende.
Abbiamo anche ritenuto
opportuno dare una di-
mensione concreta alla
nostra fede, prendendoci
cura, come Movimento, di
una famiglia numerosa in
gravi difficoltà, avendo
entrambi i genitori perso
il lavoro precario che ave-
vano, e dovendo pagare
affitto e bollette. Siamo
cresciuti alla scuola di
Don Mori, che affermava:
“la fede deve toccare an-
che il nostro portafoglio,
quindi, se ci sono fratelli
che mancano dei mezzi di
sussistenza, come cristiani dobbia-
mo essere capaci di maggiore condi-
visione”.
Grazie all’aiuto dei mezzi informati-
ci, attraverso i quali far circolare an-
che le belle considerazioni di tanti

più giovanissimi), di riprendere in
mano il Piano di Lavoro e di comuni-
carci, in un giorno stabilito con una
mail, le nostre riflessioni sulla Parola,
come siamo soliti fare nella riunione.
E così è stato.
Certamente abbiamo avvertito la
mancanza del calore umano, degli
sguardi, delle voci, in compenso que-
sta modalità ha richiesto più impe-
gno personale nella preparazione
dell’intervento, una maggiore atten-
zione e interiorizzazione della Parola
per poter far dono agli altri di una
nostra risonanza. Ci siamo accorti
anche che le considerazioni giunteci
dagli amici hanno trovato in noi più
ascolto e più considerazione.
Ci siamo scambiati articoli, intervi-
ste di opinionisti e studiosi credenti e
non, per cercare di capire come in-
terpretare quanto ci sta accadendo e
soprattutto quali cambiamenti do-
vremo fare per vivere il difficile futu-

I mezzi di
comunicazione digitali,
la preghiera, le riflessioni
condivise e la solidarietà
verso i più bisognosi

sacerdoti fra cui il nostro assistente
Don Giacomo, continueremo a tener
viva la vita di Movimento, a rinsalda-
re la nostra amicizia e a tenere gli oc-
chi aperti sul mondo e sulle necessi-
tà dei più svantaggiati.

di Gabriella e Alberto Mambelli

acciamo parte di un gruppo di
Rinascita Cristiana che prima
dell’epidemia da coronavirus sI

incontrava settimanalmente per met-
tersi in ascolto della Parola di Dio ri-
suonante nella condivisione e per
cercare di trarne luce per leggere il
presente.
Sgomenti come tutti per le notizie sul
male che ci stava colpendo, sempre
più amplificate dai mezzi di comuni-
cazione e ben consapevoli di dover
rimanere in casa nel rispetto delle
norme, abbiamo ritenuto opportuno
sospendere gli incontri, limitandoci
a qualche telefonata e al ricordo reci-
proco nella preghiera.
Dopo alcune settimane, avvertendo
fortemente la mancanza dell’incon-
tro abituale, abbiamo concordato di
formare una mailing list del gruppo
(cosa non cosi scontata non essendo
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“Viale K” sempre 
vicino agli ultimi
Volontari e operatori quotidianamente a contatto con le tante
persone che non hanno da mangiare, da dormire 
o che non possono lavarsi: le attività della mensa della Rivana,
del dormitorio, delle Associazioni “Franceschi” 
e “Nadiya”, la gestione dei bagni pubblici e altro ancora

di don Domenico Bedin*

antenere la posizione! E’ il
motto che ha ispirato fino
ad ora la nostra associa-
zione nel tempo del coro-

na virus.
Mentre un po’ tutti hanno chiu-
so i battenti o adoperano moda-
lità remote di lavoro usando gli
strumenti della rete, noi siamo lì
quotidianamente a contatto con
le persone che hanno bisogno di
mangiare, dormire, lavarsi… co-
se che è difficile fare da lontano.
L’altro giorno sono stato in un uffi-
cio statale per una pratica improrogabile. Un impiegato con mascherina ha soc-
chiuso il portone, ha sporto il braccio prendendomi dalle mani la pratica con i guan-
ti e poi mi ha detto di attendere fuori (faceva un freddo cane). Dopo dieci minuti mi
ha riconsegnato la pratica sempre con la stessa modalità e sempre allo stesso mo-
do ha ricevuto gli altri utenti. Questo sì che si chiama usare le precauzioni.
A mezzogiorno davanti la mensa della Rivana si dispongono più o meno un me-
tro l’uno dall’altro circa una quarantina di persone in attesa del pranzo. Uno
o due chiedono di fare la doccia, un altro vorrebbe qualche vestito, altri desi-
derano mascherine o prodotti per l’igiene personale. Pochi hanno la mascheri-
na ed è difficile distanziarli: stanno a gruppetti, tra connazionali o tra amici. Alle
12.30 si comincia a far entrare cinque alla volta le persone nel cortile e uno alla vol-
ta si invitano a lavare bene le mani, poi si possono mettere in fila per ritirare il vas-
soio e sedersi a tavola. Abbiamo diradato le sedie e così stanno un metro e più di-
stanziati tra loro. Si capisce che sono modalità molto fragili e che possono essere
spesso disattese dagli ospiti ma si continua a fare il servizio e anche le paure dei vo-
lontari vengono superate sia con le solite precauzioni e portandone insieme il pe-
so. Per quel che è possibile continua la raccolta quotidiana dei prodotti ali-
mentari per la mensa nei supermercati e la distribuzione settimanale dei viveri.
Anche il dormitorio è aperto ed ospita circa 20 persone. Ma tutto diventa com-
plicato e faticoso da quando le persone non possono  star in giro durante la
giornata e ci è stato chiesto di trattenerle in casa tutto il giorno. Il dormitorio
non è adatto a fare vita comunitaria diurna: gli spazi sono ridotti e le persone era-
no abituate alla vita libera e in piena autonomia e alcuni hanno delle dipendenze.
Il responsabile ha aperto la cucina e si fanno i turni, si mangia insieme e si fanno le
pulizie… è una vita a contatto di gomito. Ma miracolosamente ognuno dimo-
stra responsabilità e tolleranza. Stanno creando un piccolo orto!
Così sta operando anche l’Associazione “Filippo Franceschi” e l’Associazione
“Nadiya”. 
Poi ci sono le comunità residenziali. Gli operatori sono presenti quotidianamen-
te, in una addirittura vi abitano e fanno continuare le azioni solite di lavoro e di vi-
ta comunitaria vigilando sulla salute e sulle uscite degli ospiti che devono essere mo-
tivate e verificate. Anche il laboratorio della lavorazione della plastica e dei tap-
pi che coinvolge alcuni ex detenuti e altre persone fragili continua con pru-
denza la sua attività, così come il servizio ai bagni pubblici di Kennedy o di
piazza municipale (gestita da “Nadiya”) continuano la loro attività. E’ molto dif-
ficile gestire soprattutto i bagni perché comportano contatti ravvicinati e l’igieniz-
zazione costante delle docce… spesso con la fila che attende non sempre rispetto-
sa.
Al centro di tutto questo c’è l’ufficio che è restato sempre aperto e che riceve le per-
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sone sia per i colloqui sia per l’ingresso nelle varie strutture (purtroppo ormai già
al completo) o per le necessità più disparate. Si cerca di dare sicurezza a persone che,
essendo esposte, non sanno o non possono trovare soluzioni con i propri mezzi.
Spesso vengono inviate dai servizi sociali, contattati semplicemente per telefono. 
Ci sentiamo limitati e poco efficaci riguardo a soluzioni strutturate ma intan-
to teniamo la posizione. 

*Associazione “Viale K”

Anteas reinventa 
il proprio servizio 
di volontariato

causa dell’epidemia “coronavirus” e dei
conseguenti provvedimenti assunti dalle autorità competenti, ci siamo visti
costretti a sospendere le  attività in cui la nostra Associazione è

principalmente impegnata: il trasporto delle persone, anziani e disabili in primis, e
gli ambulatori sociali.
Si tratta di oltre 260 volontari che da Portogaribaldi a Reno Centese dedicano il
loro tempo e le loro energie per gli altri e che, insieme a 26 mezzi e 7 ambulatori
attrezzati sparsi per 11 Comuni del territorio provinciale, rappresentano il
“patrimonio” che quotidianamente mettiamo a disposizione e al servizio di chi ha
bisogno. Fino a nuove disposizioni le attività sono sospese, ma molti dei nostri
volontari sono comunque presenti sul territorio e attraverso il telefono si
prodigano per mantenere una relazione tra le persone e per supportare chi ha
bisogno (in particolare anziani e persone sole) nel gestirsi in questo momento
molto difficile.
Attualmente i nostri centri di ascolto sono attivi a Ferrara, Portogaribaldi,
Tresignana, Copparo, Codigoro, Portomaggiore, Bondeno, Cento, Renocentese e
Vigarano Mainarda.

Marisa Baroni
Presidente Anteas Ferrara

A

IBO: non abbandoniamoci allo scoraggiamento
ari amici,
Sono momenti difficili. Il coronavirus ci sta piegando la schiena: lutti, senso di
impotenza, ineluttabilità di un destino contro cui non si può lottare. Dal letto

di terapia intensiva dell’ospedale di Fiorenzuola Padre Angelo ci invita alla preghie-
ra, come arma per combattere il virus (ricordiamolo nella preghiera). Gli sforzi fatti
in tutti questi anni sembrano volatilizzarsi. Le speranze ridursi ad un’attesa di ri-
presa che non si sa, se e quando arriverà. Viviamo tutti la stessa angoscia. La crisi eco-
nomica sta producendo povertà inaspettate; anche per la nostra associazione. La
pandemia ha fatto chiudere tutte le fonti di reddito dell’associazione. Un bilancio
economico che a fine anno, porterà con sé un forte segno negativo.
Tutto è cambiato da un momento all’altro. Tutte le nostre attività: campi di lavoro,
scambi all’estero, visite studio e servizio volontario, servizio civile, progetti di coo-
perazione, educazione alla cittadinanza nelle scuole, sono state tutte bloccate o an-
nullate, improvvisamente! Tutti i nostri sogni di poter diventare un polo di riferi-
mento per il volontariato, destabilizzato. Se poi pensiamo al pesante impegno eco-
nomico che ci siamo assunti per la ristrutturazione della ‘casa del volontariato’, ci
sentiamo intrappolati; soldati disarmati nella lotta contro forze aliene. Ma come ac-
cadde nel passato, non vogliamo abbandonarci allo scoraggiamento. Confidiamo,
infatti, sulla grande professionalità del segretariato e sul grande valore aggiunto che
sanno offrire i volontari. Dobbiamo saperci riproporre con umiltà ma sempre con de-
terminazione. E già è iniziato qualcosa a Parma con “sportamiacasa”. Un’iniziativa
che mostra il grande valore del volontariato, di come riaccendere speranze; di come
sentirci uniti in questo difficile momento, di come tutti si possono sentire coinvolti. 
Cari amici, vi invito a seguirci sui social e sul sito di IBO; di sostenerci in questa ri-
nascita. Il mio invito è diretto ai giovani ma anche ai non più giovani che ricordano
l’entusiasmo e le lotte che li caratterizzava negli anni della nascita del servizio vo-
lontario. Già, per le lotte. Se oggi IBO ha una veste giuridica è grazie alle loro lotte;
non abbandonateci! Invitate i giovani a spendersi per una giusta causa. A realizzare
quella umanità fiduciosa, che consente di guardare al futuro. Perché è importante es-
serci.
Perché insieme possiamo farcela!

Alberto Osti
Presidente IBO Italia

C
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Il ruolo decisivo dell’Arcivescovo Bovelli e dei tanti partigiani cattolici (laici e sacerdoti)

“Una rivolta dello spirito” 
I cattolici nella Liberazione di Ferrara

di Francesco Paparella

ra qualche giorno ricordere-
mo il 75° della Liberazione.
I ricordi dei genitori, dei non-
ni ed i filmati in bianco e ne-

ro ci riportano all’ingresso dell’VIII
armata inglese nella nostra città da
via XX Settembre al suono della
cornamusa tra due ali di folla fino
alla piazza Cattedrale dove le trup-
pe passarono in rassegna.
E’ un momento di festa, dove non
sembrano apparire motivi di parti-
colare tensione o, peggio, di scontri
a fuoco, anche se sappiamo che
questo non impedì nei mesi suc-
cessivi pesanti strascichi di dolore,
rappresaglie e tensione. L’entrata
avvenne il  24 aprile, proprio il
giorno successivo la festa di S.
Giorgio. Le truppe passarono pro-
prio a fianco della Chiesa a lui de-
dicata e poi attraversarono il Po di
Volano con un ponte di barche vi-
sto che il ponte era stato fatto sal-
tare in aria dai tedeschi in ritirata.
E’ noto che se in quel giorno tutto
richiamò la fine della guerra, la gio-
ia della liberazione e una speranza,
di pace e serenità per tutti, i ferra-
resi lo devono sia all’Arcivescovo
Ruggero Bovelli che al sacrificio e
all’impegno di molti cattolici.
Nota fu la coraggiosa lettera del-
l’Arcivescovo Bovelli alle truppe Al-
leate, di cui si può apprezzare il
manoscritto conservato nell’Archi-
vio Storico Diocesano.
Va detto che per alcuni delicatissi-
mi giorni la città di Ferrara fu la-
sciata a se stessa dai tedeschi e dai
repubblichini, i quali, dopo la ca-
duta di Argenta, ormai non poten-
do più difendere la città in altro
modo, erano fuggiti o si erano na-
scosti. 
Il prof. Amerigo Baruffaldi, nell’ap-
profondito lavoro sull’Arcivescovo
Bovelli (“Mons. Ruggero Bovelli”,
2001, Edizioni Cartografica – Semi-
nario Diocesano di Ferrara-Comac-
chio) ricorda come fu lui in prima
persona a richiedere in modo fer-
mo e risoluto al Comando tede-
sco che lasciasse Ferrara, cosa
che avvenne il 22 aprile 1945.
L’Arcivescovo, preoccupato delle
notizie di possibili  bombarda-
menti a tappeto sulla città, scris-
se il 21 aprile del 1945 al Coman-
do Alleato. La lettera recapitata a
mezzo del geom. Celestino Benini e
di don Dafne Govoni, scongiurò il
peggio ed evitò ulteriori danni ad
una città già gravemente ferita dal-
la distruzione della Chiesa di San
Benedetto (che aveva la sfortuna di
accogliere nel suo chiostro il Co-
mando militare) e il danneggia-
mento di ben il 40% degli edifici
della Città tra cui anche lo stesso
Castello Estense. 
Scrisse S. E. Mons. Bovelli: “Dò la
mia autorevole testimonianza che
ogni resistenza tedesca e fascista è
morta. In nome di Dio, della cui
misericordia tutti abbiamo biso-
gno, supplico codesto Ecc.mo Co-
mando alleato ad accogliere il pre-
sente appello che racchiude il ge-
mito di tutti gli innocenti bimbi, di
tutte le famiglie, di tutti i vecchi in-
difesi e che già hanno sofferto, del-
la cui incolumità procurata tutti
saremo meritevoli innanzi a Dio e
al mondo civile. Si salvi Ferrara e i
suoi cittadini, ecco la parola del Pa-
store in difesa del gregge”. Con
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queste parole l’Arcivescovo si
assunse all’epoca una sorta di
rappresentanza di tutti i citta-
dini ferraresi in assenza di ogni
altra autorità, conferendola poi
nelle mani del Comitato di Li-
berazione Nazionale C.L.N. di
Ferrara, che addirittura mosse
i primi passi proprio in Arcive-
scovado. 
Tale fu la portata e la capacità di
dialogo dell’Arcivescovo fra le di-
verse ed opposte istanze, che nel
1946 la Città di Ferrara decise di
conferirgli la cittadinanza onora-
ria e alla Comunità ebraica di in-
serirlo fra i “Giusti” di Israele.
Vi è anche un’altra importante
partecipazione del mondo catto-
lico in quei giorni: quella dei par-
tigiani cattolici. Troppo spesso
rischiamo di legare questo con-
tributo legato unicamente alle
azioni dei partiti clandestini di
sinistra, mentre invece tale con-
tributo è stato significativo anche
nel mondo cattolico. 
E’ uno di loro, Giorgio France-
schini, che ricorda in un contri-
buto per l’Azione Cattolica ferra-
rese nel 1969 (“Cento anni di mo-
vimento cattolico ferrarese”) co-
me: “Venivano raccolte informa-
zioni di carattere militare e tra-
smesse al C.L.N. clandestino; si

facilitava la fuga dei disertori del-
la R.S.I. e si provvedeva a trovar lo-
ro un sicuro nascondiglio; veniva
tentata anche qualche modesta
azione di sabotaggio, come il ta-
glio di fili telefonici militari, lo
spostamento di cartelli indicato-
ri…”. Fu un contributo non robo-
ante, ma certamente importante,
che fu caratterizzato da un’azione
di uomini di buona volontà che
nell’anonimato e silenziosamente
esercitarono un’azione che seppe
distinguersi dalla mera lotta ar-
mata e fatta di agguati e rappresa-
glie, ma capace di fornire dati ed
informazioni agli alleati.
Non fu caratterizzata dal supporto
di un partito clandestino, ma dal-
la spontanea partecipazione di at-
tivisti cattolici, come la partecipa-
zione nel primo C.L.N. dell’ing. 
Giuseppe Stefani, poi ucciso nel
marzo del 1944 e di Giuseppe
Franceschini di Medelana che fu
attivo nel secondo C.L.N.e che sa-
rà tra i caduti dell’eccidio del Do-
ro il 17 novembre 1944.

Nel frattempo si organizzò un terzo
C.L.N. che in città aveva attivi gruppi a
San Benedetto ed al Distretto Militare,
per lo più tra giovani tesserati del-
l’Azione Cattolica, che nel ventennio
fascista era l’unica associazione ammes-
sa al di fuori del regime e che era per-
tanto l’unica espressione autonoma di
aggregazione.
Ma fu nel marzo del 1945 che l’Arcive-
scovo Bovelli supportato da Mons. Be-
deschi,  favorì gli incontri del C.L.N.
clandestino nelle sicure sale dell’arci-
vescovado, soprattutto nella prospet-
tiva di una ormai prossima liberazione
e della successiva ricostruzione con il
contributo anche dei cattolici ferrare-
si. Ricordiamo che nel primo governo
cittadino del C.L.N., in attesa delle ele-
zioni comunali che si terranno nel mar-
zo del 1946,  il vicesindaco fu l’avv.to Na-
tale Gorini, che diventerà membro del-
la Camera dei Deputati per la D.C. negli
anni successivi.
Recentemente ho ritrovato un articolo
dell’“Avvenire d’Italia” dell’aprile 1965,
nel XX della Liberazione nel quale si ri-
cordavano i nomi dei cattolici caduti per
la libertà che ho prima citato, insieme a
quelli del maestro Alessandro Frighi e
di don Pietro Rizzo, Parroco a Jolanda
di Savoia e ucciso dai fascisti a Goro nel-
la notte tra il 27 ed il 28 marzo del 1944.
In quell’articolo sono anche riportati i
nomi dei dirigenti del movimento clan-
destino del C.L.N. ferrarese che rischia-
rono in prima persona e che a distanza
di così tanti anni credo importante e giu-
sto riportare alla memoria di tutti: Mi-
chele Amatucci, Ugo Baglioni, Costanzo
Basaglia, Carlo Bassi, Antonio Betti,
Giorgio Bissi, Lorenzo Bonatti, Carla
Bonsetti, Gianmaria Bonsetti, Tonino
Carli, Franco Caselli, Danilo Celeghini,
Luciano Comastri, Marcello Di Pietro,
Mario Dotti, Ilario Eleopra, Anacleto
Emiliani, Pierluigi Fatighenti, Lucinico
Fornasari, Giorgio Franceschini, Agosti-
no Gabrielli, Natale Gorini, William Go-
voni, Clavio Grossi, Giorgio Lucci, Um-
berto Magri, Alberto Mayr, Nando Man-
frini, Ivan Manservigi, Zeno Melloni, Ce-
sare Menini, Luigi Morisi, Mario Morsia-
ni, Giorgio Motta, Luigi Nibbio, Mario
Orosoni, Bruno Paparella, Gaetano Pe-
drelli, Antonio Periotti, Giorgio Righini,
Sergio Sansoni, Franco Scaccabarozzi,
Oddo Spadellini, Max Tassinari, Ferrante
Tura, Anna Venturini, Giovanni Vicenti-
ni, Mario Zerbini.
A questo elenco può aggiungersi, grazie
al piccolo libretto di Giorgio Franceschi-
ni pubblicato nel 1974 proprio dalla “Vo-
ce di Ferrara”, il nome di Giorgio Garda-
ni, giovane partigiano cattolico ferrarese
ucciso 28 giugno del 1944.
Ovviamente l’elenco è quello pubblicato
nell’articolo citato e risalente al 1965 e
potrebbe risultare incompleto o con er-
rori, ma riportarlo oggi vuole essere un
piccolo segno di riconoscenza per tutti
quelle giovani o quei giovani che in que-
gli anni sentirono forte come cattolici il
richiamo di quello che un sacerdote par-
tigiano don Giuseppe Cavali - fondato-
re dell’Associazione Partigiani Cristiani -
definirà “una rivolta dello spirito non
contro altri uomini e contro questo o
quel programma politico ma contro i si-
stemi di un’epoca, contro aberranti ed
allucinanti concezioni dell’uomo e del
mondo che sovvertivano i valori supremi
dell’esistenza, le basi stesse della civiltà
umana e cristiana”.
Negli anni successivi poi molti di questi
partigiani cattolici furono ispiratori del-
la ricostruzione nella politica, nella so-
cietà, nella cultura e nell’Azione Cattoli-
ca cittadina e nazionale.

FOTO, DALL’ALTO: 24 APRILE 1945,
L’ARCIVESCOVO BOVELLI È INTERVISTATO NEL
SUO STUDIO DAI GIORNALISTI AMERICANI CHE
AVEVANO ASCOLTATO DALLA RADIO IL
MESAGGIO INVIATO DAL PRESULE AGLI ALLEATI
PER LA SALVEZZA DELLA CITTÀ. FONTE:
“PASTOR ET DEFENSOR. MONSIGNOR RUGGERO
BOVELLI, VESCOVO DI MODIGLIANA E FAENZA,
ARCIVESCOVO DI FERRARA”, MARIO MELANDRI,
FERRARA, 1975. 1945, INGRESSO ALLEATI A
FERRARA (FONTE: TELESTENSE.IT). INIZIO E FINE
DELLA LETTERA DI BOVELLI AL COMANDO
ALLEATO INGLESE. TESSERA DEL CLN DI BRUNO
PAPARELLA.
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Presenza ebraica 
a Ferrara fino al 1492
Gli studi di Adriano Franceschini
Il 17 aprile ricorrono i primi cento anni dalla nascita del
Maestro ferrarese: le sue ricerche sugli stanziamenti ebraici
nella nostra città e il contributo di Remo Guidi

di don Enrico Peverada

l 17 aprile è la data centenaria della nascita di Adriano Franceschini: an-
no dell’epidemia spagnola allora; epidemia di coronavirus oggi. Occasio-
ne, comunque, certo di serena memoria. Ma, soprattutto, incentivo e sti-
molo per trarre dalla sua personalità, umana e culturale, un esempio di

inesausta operosità e per ricavare dall’immane materiale documentario re-
lativo alla storia ferrarese, da lui dissodato e messo in circolazione, vigorosa
e ulteriore spinta nella ricerca. Purtroppo, quest’anno centenario coincide
con la inagibilità del fondo Notarile Antico presso l’Archivio di Stato di Ferra-
ra: proprio quel terreno – certo non unico – di lavoro dove il Maestro ha dis-
sepolto quella messe documentaria abbondante e rigogliosa, riposta nei ri-
dondante granaio delle sue pubblicazioni. In questo contesto, va segnalato il
coraggio con cui la Direzione dell’Archivio si è fatta promotrice di una com-
memorazione dello Studioso nella ricorrenza centenaria. 
Tra le opere pubblicate dal Franceschini, merita qui portare attenzione sul-
l’ultima: anche perché è quella che, uscita nel 2007, egli – mancato il 22 di-
cembre 2005 – non ha potuto vedere: “Presenza ebraica a Ferrara. Testimo-
nianze archivistiche fino al 1492”. Il monumentale volume, sponsorizzato
dalla Cassa di Risparmio, uscì a cura dell’avv. Paolo Ravenna (+2012), recan-
do in apertura una testimonianza del prof. Adriano Prosperi, una articolata in-
troduzione del prof. Michele Luzzati (+2014) e una premessa della dott. Lau-
ra Graziani Secchieri, cui si deve l’impostazione editoriale. Ad intrattenerci
con il Maestro e con questo suo ultimo dono ci soccorre un interlocutore si-
curo e fidato: il prof. Remo L. Guidi, dei Fratelli delle Scuole Cristiane. È una
presenza significativa: la sua vita di studioso l’ha vissuta e la vive in conso-
nanza con i grandi rappresentanti dell’Umanesimo, le cui opere in massima
parte raggiunge nella quotidiana frequentazione della Biblioteca Apostolica
Vaticana. Ricordo che il Maestro, un giorno, mi confessò che gli mancava quel-
la Biblioteca. Ebbene, da circa un ventennio il Guidi, è stato attento alla bi-
bliografia ferrarese, particolarmente a quella di interesse religioso-umanisti-
co, incrementata da studiosi locali, in gran parte con la modesta quotidiani-
tà – si badi –  di umili atti notarili. Il prof. Guidi ha voluto e saputo offrire, nel-
l’immediatezza della comparsa di “Presenza ebraica” del Franceschini, una
tempestiva recensione dalle pagine del glorioso “Archivio Storico Italiano” (a.
167, 2009, pp. 148-51): qui la capacità di sintesi si rivela congiunta con una ef-
ficace ripresa di molte delle piste – se non di tutte – aperte ed esplorate dal
Maestro in quest’opera postuma. Con il suo puntuale richiamo ai documen-
ti si evince che il Guidi ha di proposito evitato un epidermico contatto di su-
perficie ma, da parte sua, ha effettuato un autentico affondo in quella ridda
di documenti traendone a galla un vario e significativo campionario, così da
facilitarne l’approccio secondo variati interessi. Se una esaustiva elencazio-
ne, in questa sede, risulterebbe stucchevole, almeno le grandi tematiche re-
lative agli stanziamenti ebraici a Ferrara e in altri centri del contado ri-
sultano evidenziate:  la normativa di matrice papale, estense e comunale re-
lativa al rapporto ebrei-cristiani; i banchi del prestito e la connessa attività fe-
neratizia; i segni di riconoscimento; i casi di conversione; le situazioni di in-
digenza nell’interno della comunità; oratori e ospizi ebraici; riti, usi e costu-
mi degli ebrei; la tassazione imposta a favore della crociata. Per quest’ultimo
aspetto, fu notevole la forte spinta di papa Callisto III, contrassegnata nel
1456 dalla vittoria di Belgrado – animatore il francescano S. Giovanni da Ca-
pestrano, corrispondente del Tossignano – che portò e lasciò il segno nella
istituzione nella liturgia latina della festa della Trasfigurazione.
Ma dove l’opera di Franceschini è, per così dire, al centro dell’attenzione e re-
cepita negli interessi stessi di fratel Remo è nel grosso volume “Frati e Uma-
nisti nel Quattrocento” (Alessandria 2013, pp. 624), dove un intero capitolo
ha per titolo “Ebrei a Ferrara” (pp. 497-534). Qui il Guidi non fa mistero del for-
te richiamo di Ferrara in forza della sua straordinaria stagione umanistica e
rinascimentale di cui sopravvivono  evidenti testimonianze nella cultura, nel-
la letteratura, nell’arte, facendo «di Ferrara nel XV sec. – come afferma Fran-
ceschini –  una città d’avanguardia sul cammino della civiltà». In questo ha-
bitat, almeno fin dal sec. XIII, si inserì il mondo degli ebrei con un rapporto
espresso nel vissuto quotidiano, almeno per la città, non contestato ma anzi,
in genere, favorito da autorità e da cittadini. Più problematico, invece, risul-
ta l’intervento ecclesiastico: su questo il Guidi non fa mistero, come quando
si sofferma sulle intemperanze della predicazione, in particolare francescana,
che faceva facile bersaglio i banchi feneratizi. Nel dettaglio, si può ricordare
che il papa Eugenio IV, il 5 ottobre 1432, rispondendo alla richiesta del vescovo
B. Giovanni da Tossignano, dava indicazioni relative al contrassegno che gli
ebrei – considerati alieni et extranei fidei nostrae – erano tenuti a portare nel
territorio della diocesi. In alcuni interventi a favore degli ebrei – bambini da
allattare, famiglie in difficoltà – il vescovo Pietro Boiardi, intorno al 1424-
1426, non manca però di lamentare la iudaicam perfidiam auspicando nel
contempo che i beneficiari possano, finalmente, ad fidem catholicam redire. 
In occasione di una rapida presentazione del volume di Franceschini, appar-
sa su “La Voce” del 22 dicembre 2007, così mi esprimevo: «Non mancheranno
le occasioni e gli studiosi che con più dettagli e con piena competenza evi-
denzieranno la ricchezza di un testo così ampio e così articolato, che apre al-
la conoscenza del mondo ferrarese – ma anche modenese e di altre località –
in cui gli ebrei si trovarono a vivere nel corso del basso medioevo e della pri-
missima età moderna». Fratel Remo L. Guidi è senz’altro stato il primo a scen-
dere in campo “con piena competenza”, ma purtroppo finora con ben poco se-
guito.
“Presenza ebraica” va tenuta in evidenza e anche – magari – messa in circo-

lazione, tenuto conto del forte richiamo della istituzione del MEIS, oggetto di
attenzione a livello politico, sociale, popolare: comunque, questa ricerca su-
gli ebrei, e pure gli altri studi di Franceshini, per quel mondo ferrarese che con
tanta dovizia hanno presentato e quasi fatto rivivere, non sono certo scritti per
rimanere libri da salotto.

I
MEIS, la mostra “Ferrara ebraica” sul web
Il Museo Nazionale dell’Ebraismo Italiano e
della Shoah ha voluto allestire la mostra
“Ferrara ebraica” per spiegare perché il museo
sia nato proprio in questa città e oggi, in tempi
di Coronavirus, vuole dare a tutti la possibilità
di visitarla e di conoscere almeno una parte
della grande ricchezza del patrimonio ebraico
della città estense.
Cliccando sul sito
https://ferraraebraica.meis.museum
chiunque potrà fare un salto virtuale nel tempo,
visitare, conoscere, incontrare, approfondire
alcune storie ebraiche ferraresi.
L’esposizione, organizzata pienamente dal
MEIS, voluta dal Direttore Simonetta Della
Seta, curata da Sharon Reichel e allestita da
Giulia Gallerani, è un viaggio tra passato e
presente che racconta una delle comunità
ebraiche più antiche d’Italia, con una eredità
culturale e artistica unica. Oltre a valorizzare la
straordinaria fattura di oggetti cerimoniali e
ricostruire l’ambiente sinagogale, ”Ferrara

ebraica” si interroga anche sul rapporto tra gli
ebrei e la città, portando alla luce racconti
affascinanti intrecciati con la Storia.
Il percorso è arricchito dal video introduttivo e
dalle interviste agli ebrei ferraresi firmate da
Ruggero Gabbai e dalle foto di Marco Caselli
Nirmal. 
Le musiche della tradizione ebraica ferrarese,
incise appositamente per il MEIS, sono curate
ed eseguite da Enrico Fink.
La mostra è stata resa possibile grazie alla
collaborazione del Comune di Ferrara e della
Comunità ebraica di Ferrara, che ha prestato al
MEIS gran parte degli oggetti esposti e qui
presentati ed è stata sostenuta da Holding
Ferrara Servizi, con il patrocinio della Regione
Emilia-Romagna e dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane. Il video introduttivo è
realizzato in collaborazione con l’Istituto di
Storia Contemporanea di Ferrara con un
contributo della Regione Emilia Romagna,
legge Memoria del Novecento.
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“Lettera nella tempesta”:
tagliare i fondi per le armi 
e investire in sanità

di Alessandra Mambelli*

na lettera molto accorata, ispirata dalle parole
di papa Francesco durante la meditazione nel-
la Piazza S.Pietro vuota dello scorso 27 marzo,

una lettera preparata da un gruppo di gesuiti, teo-
logi, vescovi (tra cui Antonio De Luca e Raffaele No-
garo), medici, storici, politici, religiosi di varie con-
gregazioni, in particolare dell’Italia meridionale. 
Si tratta della cosiddetta “Lettera nella tempesta”
(che si può leggere integralmente a questo indiriz-
zo: www.adista.it/articolo/63232), contenente una
denuncia e una proposta articolata: la spesa milita-
re ha continuato a crescere in modo esponenziale
negli ultimi anni, con l’acquisto di aerei da combat-
timento, sottomarini, sistemi d’arma, mentre il ser-
vizio sanitario nazionale è stato sottoposto a conti-
nui tagli. “Si può - è scritto nel testo - fermare
l’emergenza sociale attingendo a quei fondi”. “La
crisi in atto può diventare l’occasione straordi-
naria per maturare una coscienza sofferta della
insostenibilità di un sistema economico che è
causa di disuguaglianze profonde, a livello sia
planetario che locale, e che semina morte”, e per
assumere nuovi percorsi e nuove piorità.
L’analisi molto approfondita evidenzia le conse-
guenze negative delle recenti scelte politico/econo-
miche:
1. aver operato un grave attentato alla vita azienda-
lizzando il Servizio Sanitario Nazionale con la con-
seguente chiusura di ospedali e reparti, facendoci
scendere agli ultimi posti in Europa per numero di
posti letto per abitanti, soprattutto nella medicina di
urgenza, con l’illusione del risparmio;
2. aver ora esposto il personale sanitario al contagio
per carenza di elementari presidi di sicurezza;
3. aver creato 21 sistemi sanitari all’interno di un
unico Stato e cancellato di fatto l’articolo 32 della
nostra Costituzione; 
4. aver disatteso i piani pandemici preparati dagli

U
scienziati, mai resi operati-
vi.
Per rispondere a una situa-
zione tanto tragica, dalla
quale, come ha ripetuta-
mente sottolineato papa
Francesco, non si può uscire
con scelte egoistiche e di co-
modo, ma solo con nuove
forme di solidarietà, ospita-
lità e fraternità, gli estensori
della lettera avanzano le se-
guenti proposte:
1. cancellare la Sanità-
Azienda, e tornare ad un
Servizio Sanitario Nazionale
adeguatamente finanziato e
con tutto il personale che
occorre; 
2. trovare le risorse rinun-
ciando all’acquisto di aerei
da combattimento, navi da guerra, sistemi d’arma,
ripensando la difesa nazionale, alla luce del fatto
che la sfida attuale si chiama epidemia, per cui, per
difendersi efficacemente, occorre investire non in
armi, ma nella cura della salute pubblica; 
3. reperire altre risorse attraverso le Chiese, che be-
neficiano annualmente dell’8xmille: esse potrebbe-
ro rinunciare alla parte del contributo di cui i citta-
dini italiani non hanno esplicitamente dichiarato la
destinazione; 
4. mettere a disposizione gli immobili che le dioce-
si, le parrocchie, le congregazioni religiose non uti-
lizzano, per l’accoglienza di persone e famiglie – ita-
liane e straniere – che sono sulla strada o che vivo-
no un grande disagio abitativo accentuato dalla cri-
si di queste settimane.

A chi aderisce al documento, e vuole contribuire
anche economicamente al sostegno di quanti

soffrono per l’emergenza Coronavirus,  si sugge-
risce l’adesione alla campagna “Aiutiamo i servi-
zi per i Senza Dimora!”, utilizzando il seguente
IBAN: IT98B0503410600000000016777. I fondi
raccolti andranno alla fio.PSD (Federazione Ita-
liana Organismi per le Persone Senza Dimora,
www.fiopsd.org).

Come Pax Christi - Ferrara ne condividiamo forte-
mente i contenuti, soprattutto pensando che con la
cifra occorrente per un solo F35 (150 milioni di eu-
ro) si potrebbero attrezzare centinaia di postazioni
terapeutiche, ed auspichiamo che tanti fra noi, la
nostra diocesi e le nostre parrocchie, vi aderiscano
con slancio.
Per le adesioni si può scrivere a: letteranellatem-
pesta@gmail.com.

*Pax Christi - Ferrara

Il testo firmato da teologi, vescovi, medici, storici e politici contiene una
denuncia e una proposta ben precisa. L’adesione di Pax Christi Ferrara





venerdì 10 aprile 2020 LA STORIA14

Due chiacchiere con Michele Raimondi, collezionista e gestore di uno dei negozi di Ferrara nati grazie al revival
del vinile: aneddoti e racconti tra i Beatles e  Vasco Rossi. Per questo amore sempre più diffuso anche tra i giovani

di Enrico Campagnoli

ornare indietro nel passato con
la mente? Basta veramente po-
co: un’immagine, un rumore,
un profumo, un oggetto. Sono

certo che a tantissimi, specie quelli
della generazione degli anni ’60 e ’70,
“gli schiocchetti, i fruscii, il sordo
rumore della puntina che si posa
sul solco come anche il leggero si-
bilo prima che cominci il pezzo”
(citazione della cantautrice inglese
Tracey Anne Thorn, guarda caso clas-
se 1962) siano tutti rumori che, aven-
do l’età giusta, trasportino di colpo
indietro nel tempo facendo riaffiora-
re alla mente tantissimi ricordi di po-
meriggi passati ad ascoltare musica
rock e pop come anche di serate in
discoteca a ballare scatenata dance
music o tanto desiderati balli lenti
nella speranza di un primo bacio ru-
bato.
Tutto questo grazie “all’amico vinile”
da qualche anno tornato in auge, da
qualche anno rispolverato, rimesso
in bella mostra e magari nuovamen-
te riascoltato dai previdenti che in un
angolo della propria camera o in uno
scaffale della soffitta avevano con-
servato gelosamente il proprio gira-
dischi.
Il revival del vinile è un dato di fat-
to, una certezza e questo lo si deve
anche ai piccoli negozi che in ogni
città stanno rifiorendo, e non solo
per la vendita dei dischi ma anche
per la commercializzazione dei gira-
dischi e/o anche della loro riparazio-
ne. Anche Ferrara ha visto un rifiori-
re di questi antichi laboratori di ma-
nutenzione dell’usato e compraven-
dita di LP i cui “primi 70 anni” sono
stati da poco festeggiati.
Introdotto infatti nel 1948 sul merca-
to negli Stati Uniti d’America dalla

T

Passione
vinile

Columbia Records, come fratello mi-
nore più evoluto del 78 giri, il disco
in PVC ha goduto di gloria fino agli
anni Novanta. Nella sola Ferrara i
punti vendita nel centro storico era-
no svariati: il ricordo vola, per i non
più giovanissimi, a negozi tante volte
calpestati come “Ronchi”, “Nanni-
ni”, “Delta Sound” ed ancora il miti-
co “Pistelli & Bartolucci”.
Poi con le nuove icone di artisti negli
anni ’90, il nostro vinile verrà messo
in disparte, nel dimenticatoio. Si vo-
levano raggiungere orizzonti di pu-
rezza assoluta del suono che mai la
“fedeltà” del vinile avrebbe potuto
assicurare. Ed allora si arriva ai Cd,
alle funzioni digitali ma proprio allo-
ra il “famigerato disco analogico” tor-
na in vita, torna ad essere protagoni-
sta ed il mercato riabbraccia un og-
getto che appena ieri era ormai so-
lo di nicchia, solo per  collezionisti.

“Ad esser sinceri - così esordisce Mi-
chele, padre e collaboratore di Fede-
rico Raimondi, titolare del negozio 
REMEMBER Vinyls & Comics - la
passione tra i collezionisti di vinile
mai si è sopita. Frequento mercati
specializzati del settore di mezza Ita-
lia dal 2001, e di appassionati ne in-
contro tantissimi. La stessa prima
edizione della “Fiera del disco”, orga-
nizzata nel tardo autunno scorso in
città, ha riscosso un successo tale da
suggerire una possibile seconda edi-
zione già nel maggio prossimo per di-
ventare un appuntamento semestra-
le e non più annuale come ideato ori-
ginariamente”.
Quello che sorprende oggi è che a fre-
quentare il negozio “stile vintage” di 
Via Boccacanale di S. Stefano, 34,
non sono solo i collezionisti e i “ra-
gazzi degli anni ’70 e ’80” ma tanti
giovani. “Sono loro stessi che torna-

no oggi ad appassionarsi, magari per
ripercorrere le stesse orme dei geni-
tori collezionisti da sempre od anche
solo legati alle tradizioni musicali del
passato. E poi ci sono persone di ogni
età che vengono a cercare pezzi, ma-
gari molto particolari, del gruppo
musicale preferito oppure chi, per
un’idea regalo, trova qui il disco giu-
sto sapendo con precisione su cosa
puntare. Proprio per questo tutti i ge-
neri di musica vengono contemplati
- prosegue -, e la scelta è ampia e va-
ria: i dischi vanno dal Rock al Pop, dal
Soul al Blues, dalla Dance e Disco
Music al Jazz (molto in voga anche tra
i giovani), dalla melodia anni ’60 alla
musica italiana degli ultimi anni sen-
za dimenticare la Classica”.

Ma come nasce l’idea di questo ne-
gozio che si pone in concorrenza,
meglio, che si affianca alla grande di-
stribuzione? “Assieme a Tommy,
grande amico ed anche lui frequen-
tatore delle fiere e mercati del vinile, 
si è voluto stabilire un punto fisso
di incontro che  facilitasse la com-
mercializzazione aldilà del percor-
so itinerante dettato dagli appun-
tamenti settimanali in giro per
l’Italia. Le collezioni personali sono
state la base di partenza ed a queste
rapidamente si sono aggiunti in con-
to vendita moltissimi 33 e 45 giri di
ogni genere di tanti altri interessati
alle vendite o scambi. Sono quasi tut-
ti dischi stampati all’epoca della loro
prima uscita e dunque di valore ben
diverso rispetto alle ristampe dei
giorni nostri cui le grandi case disco-
grafiche stanno precipitosamente ri-
correndo”.
Ma oggi il prezzo del vinile usato,
quello che si aveva negli scaffali ben
conservato o si è trovato riaprendo
vecchi ripostigli o rispolverando mo-

bili porta stereo, da che cosa dipende?
“Sicuramente i prezzi li fa il mercato te-
nendo conto di alcune variabili impre-
scindibili. Parliamo non  tanto e solo del
numero di copie edite e dell’autore ma
anche dell’etichetta, dell’anno e della
stampa stessa o meglio del made in. For-
se non tutti sanno che, ad esempio, i pri-
mi dischi dei Beatles  vennero stampati
sia in Inghilterra sia in altri paesi: ebbe-
ne, il valore di quelli stampati in Inghil-
terra è di gran lunga superiore rispetto a
quello delle stampe avvenute altrove
seppur contestuali nel tempo. Così co-
me, fatto davvero singolare - ci aggiun-
ge Raimondi - le registrazioni da sem-
pre provenienti dal Giappone, all’orec-
chio ovviamente del raffinato intendito-
re, risultano avere un suono talmente
pulito, talmente netto e nitido, da ren-
derle particolarmente ambite e ricerca-
te”.
Veri e propri “must” per i collezionisti
sono pure le copie che presentano er-
rori di registrazione e di stampa, di-
schi le cui copertine vennero poi se-
questrate perché ritenute troppo “az-
zardate”, dischi stampati in edizioni
limitate perché poi eliminate dal mer-
cato per volere degli stessi artisti. Si
narra, ad esempio che l’artista Al Jarre-
au, all’indomani della registrazione di
un suo disco negli anni ’80, forse perché
non soddisfatto, distrusse personal-
mente quasi tutte le copie prodotte; le
poche rimaste acquisirono nel tempo
un valore elevatissimo. 
Un accenno a parte poi deve essere fat-
to relativamente alle copie originarie
ed introvabili di alcuni vinili: anche
qui la parte del leone la fanno nuova-
mente i dischi dei Beatles. Spicca su tut-
ti la prima copia in assoluto del cosid-
detto “White Album” (anno 1968), ap-
partenuto originariamente a Ringo Starr
e battuto in un’asta del 2015 per ben
908,621 dollari.
Per inciso la seconda, terza e quarta
stampa erano di proprietà degli altri
membri della band.
Fa specie vedere negli scaffali in esposi-
zione anche tanti 45 giri di musica ita-
liana, anch’essi molto richiesti. Artisti
come Celentano, Mina, Battisti conti-
nuano ad essere gettonatissimi e ricer-
cati anche nei loro singoli magari ripo-
sti e conservati al meglio nelle proprie
copertine originali con il caratteristico
“foro” al centro. Ed anche tra i vinili di
autori italiani, ambitissimi sono alcuni
pezzi rari e ricercati a prezzi elevati. 
“Un giovanissimo Vasco Rossi - mi vie-
ne confidato - quando ancora conduce-
va un programma radiofonico dalla sua
Zocca attraverso Punto Radio (una del-
le prime radio private che si riuscivano
a captare anche a Ferrara e la cui pro-
grammazione molto particolare riscosse
un grande successo) incise una delle sue
prime canzoni, come test di registrazio-
ne, in pochissime copie e oggi quelle co-
pie, ricercatissime e non da tutti cono-
sciute, hanno un valore particolarmen-
te elevato”. 

Un ultimo sguardo ai tanti dischi riposti
negli scaffali catalogati per genere; rin-
graziamo la famiglia Raimondi e ci al-
lontaniamo. I ricordi del passato si rin-
corrono finché arrivato a casa guardo la
mia modestissima collezione di vinili da
sempre tenuti come reliquie. Certo sono
dischi degli anni della mia gioventù, so-
no quelli dei gruppi che andavano per la
maggiore, niente di alto valore com-
merciale ma sicuramente di grande va-
lore affettivo. Ne scelgo uno a caso: so-
no tutti bellissimi per me, tutti preziosi,
quasi amati. Il rituale si rinnova: spol-
verato il vinile, lo appoggio sul piatto
che inizia a girare una volta alzato il
braccio ed infine la puntina pronta per
essere appoggiata con delicatezza sul
solco.
Ed allora ecco “gli schiocchetti, i fruscii,
il sordo rumore della puntina che si po-
sa sul solco come anche il leggero sibi-
lo prima che cominci il pezzo”: la magia
del vinile funziona nuovamente, “l’ami-
co vinile” è tornato anche per me.
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Addio a
Lucia Bosè
Musa di Antonioni
E’ deceduta a 89 anni, a causa del coronavirus, la
protagonista di “Cronaca di un amore” (1950) e “La
signora senza camelie” (1953) diretti dal regista
ferrarese. Scoperta da Luchino Visconti, ha
interpretato, tra le altre, anche pellicole di Fellini,
Emmer, Bolognini, De Santis, Maselli

CINENOTES

di Paolo Micalizzi

veva 89 anni Lucia Bosè che
il coronavirus non ha rispar-
miato portandensola via in
quel di Segovia dove abita-
va dopo il matrimonio con il

torero Luis Miguel Dominguin nel
1955, da cui ha avuto tre figli: Lucia,
Paola e Miguel. Ed è stato proprio Mi-
guel a darne notizia, tramite Twitter,
con queste brevi parole: “Cari amici vi
comunico che mia madre Lucia Bosè è
appena venuta a mancare”, aggiun-
gendo anche: “ora è nel migliore dei
posti”.
Una presenza di grande spessore,
quella di Lucia Bosè, che rimarrà in-
delebile nella memoria dei cinefili,
ma non solo, e che ha un posto di
rilievo come grande attrice nella
Storia del Cinema. Era stata la mu-
sa ispiratrice dei primi film del re-
gista ferrarese  Michelangelo Anto-
nioni. Nata a Milano il 28 gennaio
1931, a soli 16 anni fu scoperta da Lu-
chino Visconti dietro il banco di una
pasticceria dove era commessa. Do-
po aver vinto a Stresa il titolo di Miss
Italia, interpretò un ruolo drammatico
in “Non c’è pace tra gli ulivi” (1950)
di Giuseppe De Santis, accanto a Raf
Vallone. Un film che però non riuscì a
farla notare con successo da pubblico
e critica. 
La notorietà ed il successo li rag-
giunse con “Cronaca di un amore”
di Michelangelo Antonioni, uscito
nello stesso anno. Interpretava il ruo-
lo di Paola, una ricca signora borghe-
se. La vediamo, infatti, nelle prime
scene del film uscire dal Teatro La
Scala di Milano insieme al marito, un
ricco industriale, e ad un gruppo di
amici, quando vede da lontano Massi-
mo Girotti (Guido) che era stato il suo
amante, quando lei viveva a Ferrara, e
insieme dividevano il peso della mor-
te accidentale ma desiderata e non
impedita della fidanzata di lui. I due
sono riavvicinati dall’antica passione

A

e ritornano amanti. Lei poi, insoffe-
rente del marito, lo istiga ad ucciderlo
e lui si apposta lungo una strada con
l’intenzione di sparargli, ma l’indu-
striale, sconvolto dalla relazione di un
investigatore che era stato a Ferrara
per indagare sul passato della moglie
di cui era molto geloso, muore a cau-
sa dello sbandamento della sua auto-
mobile in una curva. Sarà la fine della
loro passione, perché Guido lascerà
Milano. Un giallo, in cui Antonioni offre
un crudele ritratto dell’egoismo e del-
l’aridità morale della borghesia. Ed ini-
zia quell’analisi dei sentimenti che ca-
ratterizzerà tutto il suo cinema. Lucia
Bosè interpreterà anche il terzo film
(il secondo è “I vinti”) del regista fer-
rarese che diventerà in seguito un
grande Maestro del cinema mondiale.
Si tratta di “La signora senza came-
lie” (1953) in cui riveste il ruolo di Cla-
ra (foto in alto, ndr), una commessa
giovane e molto bella che viene sco-
perta e lanciata nel mondo del cinema
da un produttore che la sposa e che,
non sopportando più di vederla esibir-
si in film mediocri, le interrompe la
carriera. Ma lei s’annoia e lui, alla fine,
acconsente a produrre per lei un film
di qualità, “Giovanna d’Arco” che ot-
tiene però un clamoroso insuccesso al
Festival di Venezia. Il produttore fini-
sce in rovina e lei lo tradisce con un
diplomatico. Il marito tenta il suicidio e
Clara, presa dai rimorsi, lo aiuta fi-
nanziariamente. Un suo amico la con-
siglia di impegnarsi a fondo nel suo la-
voro di attrice, e saputo che il suo ex
marito sta preparando un film artisti-
camente ambizioso, va da lui speran-
do in un ruolo. Ma il produttore la de-
lude, consigliandola di lavorare ad un
film di bassa qualità. Finirà per accet-
tare una parte in un film commerciale
e telefonare al diplomatico per ripren-
dere la loro relazione. Un’opera sul
mondo del cinema, anzi di un certo ci-
nema deteriore. Un film coraggioso in
cui Michelangelo Antonioni critica il
mondo del cinema dall’interno e che,
malgrado sia meno consistente di
“Cronaca di un amore”, era stato con-
siderato il film più interessante di quel-
l’annata cinematografica italiana. 
Di rilievo, in questo periodo, anche la
sua interpretazione nel film di Luciano
Emmer, “Le ragazze di Piazza di
Spagna” dove appare come attore
anche lo scrittore Giorgio Bassani
che riveste il ruolo di un giovane pro-

fessore che segue le vicende di tre la-
voranti di una grande sartoria nelle vi-
cinanze della celebre piazza di Roma:
fra esse, Marisa (la Bosè), fidanzata
con un operaio che minaccia di la-
sciarla quando lei inizia a fare l’indos-
satrice. Con Giuseppe De Santis in-
terpreterà anche il film “Roma ore 11”
(1952) dove è una delle ragazze coin-
volte nel crollo di una scala affollata
da numerose aspiranti dattilografe
partecipanti ad un concorso. Il regista
la voleva anche per il ruolo, che poi è
stato di Silvana Mangano, in “Riso
amaro” (1949) ma dovette rinunciarci
per l’opposizione di genitori.
Sono questi i film, più che alcune com-
medie puramente commerciali, che le
sbarreranno la strada per interpretare
personaggi di rilievo in altre opere. Ad
iniziare da “Muerte de un ciclista”
(Gli egoisti) di Juan A. Bardem del
1955, un’indagine sulla borghesia ma-
drilena in epoca franchista in cui Lucia
Bosè è una bella aristocratica, sposa-
ta con un professore universitario, che
nel ritorno in macchina insieme al suo
amante investono un ciclista: una tra-
gedia che sconvolgerà le loro vite. Nel
mondo dell’alta borghesia milanese è
ambientato anche il film successivo
della Bosè, “Gli sbandati” (1955),
film d’esordio nel lungometraggio di
Francesco (Citto) Maselli. E’ Lucia,
un’operaia accolta come sfollata in-
sieme ad alcuni sbandati, durante il
periodo di guerra, nella villa di una
contessa (Isa Miranda) non lontana da
Milano, dove lei si è rifugiata insieme
al figlio, un nipote ed un amico di fa-
miglia per sfuggire ai bombardamenti.
Fra Lucia ed Andrea, il figlio della con-
tessa, nascerà un amore, che non
avrà lieto fine perché lei sarà uccisa
dai tedeschi mentre con un camion
cerca di rifugiarsi in montagna insieme
ai soldati. Un film anche con Luis Bu-
nuel, “Gli amanti di domani” (Cela
s’appelle l’aurore) del 1956, dov’è la
moglie di un uomo che dopo la sua
morte, poiché ammalato da tempo, uc-
cide per vendetta l’ex datore di lavoro,
un ricco proprietario terriero, che ave-
va licenziato il marito. 
Ruoli drammatici anche in “Fellini-
Satyricon” (1969) dove riveste il ruo-
lo di una patrizia costretta al suicidio, 
“Sotto il segno dello scorpione”
(1969) di Paolo e Vittorio Taviani dove
è l’unica donna tra i superstiti di
un’isola che in un imprecisato anno

della preistoria viene distrutta dalle
eruzioni vulcaniche e loro tentano
di convincere una tribù, sottoposta
come loro a quel pericolo, a trasfe-
rirsi nel continente: saranno gettati
in una fossa ma riusciranno a sal-
varsi portando con sé le donne del-
la tribù. Interpreterà anche Anna, la
protagonista del film “L’ospite”
(1971) di Liliana Cavani, in cui è
un‘ex ricoverata in manicomio af-
fettuosamente seguita da uno scrit-
tore che si è interessata al suo ca-
so. Ma anche “Arcana” (1972) di
Giulio Questi dove riveste il ruolo
di Maria, una donna meridionale
vedova di un modesto manovale
morto per un incidente sul lavoro
che sfrutta le sue doti di medium
per sopravvivere nella grande me-
tropoli di Milano in cui vive con il fi-
glio. Lavorerà anche con Mauro Bo-
lognini in “Per le antiche scale”
(1975) dove è tra le interpreti di un
film ambientato nel mondo delle
pazzia, durante il periodo fascista.
Ma anche nello sceneggiato televi-
sivo “La Certosa di Parma” (1981)
dove offre una splendida interpre-
tazione della Marchesa di Dongo.
E con Francesco Rosi in “Cronaca
di una morte annunciata” (1987)
dove, anche se ha un ruolo di se-
condo piano, dà un’interpretazione
di classe.
Da citare anche le sue interpreta-
zioni in un film diretto dall’attrice
Jeanne Moreau, “Nathalie Gran-
ger” (1972) di Marguerite Duras,
accanto ad un giovane Gérard De-
pardieu. La  sensuale protagonista
di “Les amants”(1958) di Luis Mal-
le la dirigerà poi in “Scene di
un’amicizia tra donne” (Lumiére)
del 1976 dove è una delle tre attri-
ci, ospiti di una collega non più gio-
vanissima, che si confidano le
esperienze passate e presenti, pro-
fessionali e sentimentali. Questi, al-
cuni dei film interpretati in una fil-
mografia di quasi cinquanta opere.
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